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NOMI DI PSICHE 
di Romeo Sciommeri 

 
 
Prima parte 
 
DAL RIFIUTO DEI NOMI E DELLE CONCETTUALIZZAZIONI 
"INTROIEZIONE E PROIEZIONE" ALL'ORIGINE DELLA FANTA SIA. 
Considerazioni preliminari dopo una prima rilettura  di “Istinto di morte e 
conoscenza” di Massimo Fagioli, nel corso della quale riprovavo opposizione e 
rifiuto per nomi e concetti psicoanalitici freudo-kleiniani che sono usati anche 
dall’Autore. Nel corso delle considerazioni emerge e si delinea la critica alla 
teoria dell’istinto di morte-fantasia di sparizione alla nascita e delle scissioni su 
base introiettiva-proiettiva, alterazioni di identità di sé e delle immagini della 
realtà, ipotizzate dall’autore agli inizi della vita psichica. 
 
 
Le immagini sono implicate nei processi definiti di introiezione e proiezione e relative 
identificazioni, parole che si confondono con la primitività dei processi che indicano, e 
confondono per la loro intrinseca violenza. 
Non si tratta solo di evidenziare una verbalizzazione  delirante, ma anche di cercare 
una verbalizzazione diversa. 
La proiezione è una attribuzione erronea di intenzioni, affetti, atteggiamenti, pensieri, 
che non corrispondono all'oggetto esterno così com'è, così come può essere percepito e 
descritto in modo consensuale.  
….. 
 
Il termine proiezione indica impropriamente un processo a partenza inconscia, il cui 
prodotto è un'alterazione delle immagini connesse al rapporto con l'oggetto, e il cui 
effetto cosciente è la formazione di un'idea dell'oggetto non corrispondente alle sue 
caratteristiche psichiche, poiché‚ all'oggetto vengono attribuite intenzioni, sentimenti, 
atteggiamenti che non gli sono propri. …. Si può più semplicemente dire che il 
soggetto, nel formarsi un'idea dell'oggetto con cui è in rapporto, gli attribuisce 
caratteristiche che quello non ha, e con questi attributi erronei lo identifica, se ne fa 
mentalmente una identità non corrispondente: questa è l'identificazione proiettiva. Che 
è una alterazione di identità, quella dell'altro. 
 
Il termine introiezione ha preceduto probabilmente quello di proiezione, e deriva 
direttamente dalla analogia, ripresa dalla psicoanalisi, tra processi digestivi e processi 
mentali…. Il termine, soprattutto poi se riferito come lo è quasi sempre al bambino 
piccolo in rapporto col seno materno, è brutale, richiama l'immagine di un 
inghiottimento violento e un buttarsi dentro quello che si è carpito. 
 
Il bambino percepisce e ricorda. Apprende, connette in modo corrispondente alla 
realtà.  
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Se le cose non vanno bene, l'apprendimento rallenta, si irrigidisce, le connessioni 
possono essere improprie o  corrette solo a livello di idee verbalizzabili, mentre a 
livello di immagini le connessioni vengono perdute e le identità modificate.  
O, forse meglio: l'apprendimento viene modificato dagli affetti aggressivi della 
reazione alla frustrazione del desiderio, e l'idea complessiva dell'esperienza 
comprende verbalizzazioni non corrispondenti alle immagini. 
 
….. 
 
L'aggressione è contro l'idea complessiva che corrisponde a quel "tu là fuori" 
esperenziale, e di essa un attributo di riferimento, di provenienza, per cui infine l'idea è 
meno corrispondente alla realtà del vissuto e contiene il pensiero: "E' roba mia".  
Insomma, una specie di furto, che altera l'apprendimento a causa di una qualche 
esperienza deludente, frustrante, dolorosa: niente ci legittima a pensare che questo 
"furto" del bambino sia gratuito, ingiustificato, non derivabile da una esperienza 
decisamente negativa bensì da una tendenza innata ad alterare l'elaborazione psichica 
dell'esperienza. Una tendenza innata che renderebbe i processi cognitivi iniziali della 
vita quel gran groviglio che emerge da alcuni testi, anche "sacri", di psicoanalisi 
infantile.  
 
Se l'apprendimento riguarda esperienze complesse, l'annullamento della provenienza 
può portare alla identificazione con l'altro. "E' roba mia" diventa "Sono io".  
E' un'alterazione di identità, la propria. 
 
I termini introiezione e proiezione non corrispondono a nessuna realtà psichica 
preesistente all'uso di quei nomi, e sono un disturbo da eliminare in una 
verbalizzazione teoretica che tenda in sé alla sanità, cioè che provenga da un rapporto 
con la realtà, un aver capito, toccato, connesso, e voglia comunicare lo psichico 
esistente avvicinandosi il possibile a ciò che vuole indicare. 
Certe verbalizzazioni, come proiezione e introiezione, rischiano di creare delle 
mostruosità, proprio per il potere che hanno le parole di sollecitare l'attività di fantasia.  
 
….. 
 
Non solo nessun bambino introietta il seno, ma nessun bambino introietta. O proietta.  
Si può anche dire così, continuando l'avvicinamento: l'alterazione di identità dell'altro 
e l'alterazione della propria identità sono effetti del processo di negazione.  
Io nego che questa qualità è di quella persona, nego che questo che so mi viene da quel 
rapporto, nego il mio desiderio di godere di questa qualità che l'altro ha, nego il mio 
sentimento aggressivo nei confronti di, e così via.  
E dalla negazione deriva l'alterazione di identità: quella persona non è quella che è, io 
non sono quello che sono. 
 
Ma cosa faccio corrispondere al nome "negazione"?   
L' atto o l'effetto? Quali idee verbalizzabili, e se ci riesco, quali immagini?  
 
…… 
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La reazione istintuale "contro" viene richiamata e guidata dalle idee, non provoca 
direttamente le lesioni  e le sparizioni che sono in gioco nella cura.  
La reazione istintuale è sempre la stessa, tra fisicità e psichicità, inarrivabile sia per le 
parole che per i farmaci. Non ha occhi; solo la fantasia ha occhi, immagini.  
Ed è l'attività immaginativa che, da un certo punto in poi della nostra vita, produce una 
condizione di pericolo affettivo che causa la reazione difensivo-aggressiva, un 
riversamento energetico dal corpo allarmato verso i contenuti immaginativi connessi 
allo stato affettivo disturbante.  
L'attività immaginativa, cioè la fantasia, senza nessun potere aggressivo o distruttivo 
di per sé, va presto organizzandosi in formazioni coerenti di immagini, affetti, 
pensieri, cioè le idee, che andranno a formare complessi di idee, e così via. 
Cioè non sarà sempre facile capire la connessione tra idee e impegno della reazione 
aggressiva su base istintuale. Ma è agendo sull'attività immaginativa, è con un attento 
lavoro su tutte le espressioni verbali e non verbali dello psichico, che possiamo 
modificare qualità e quantità dell'impegno reattivo istintuale che esita in alterazioni 
delle idee mediante fantasie da sparizioni di immagini precedenti. 
 
Il lavoro interumano di cura è possibile agendo sulla fantasia di sparizione vera e 
propria, che è fantasia, cioè attività psichica, e tende alla scomparsa di immagini 
relative a realtà vissute come disturbanti. 
La fantasia di sparizione vera e propria è possibile per l'intervento istintuale della 
"fantasia di sparizione" che ha segnato l'inizio della nostra vita extrauterina e che non 
è fantasia né sparizione. 
La fantasia di sparizione, possibile solo successivamente alla nascita, guida la reazione 
istintuale aggressiva contro le immagini.   
 
…… 
 
Esiste differenza tra sparizione e una qualsiasi mistificazione dell'esperienza?  
Tra sparizione e alterazione di identità?  
L'allucinazione non è conseguente alla sparizione?  
Il delirio non è conseguente alla sparizione? 
Prima c'è la reazione istintuale contro, richiamata dalla attività mentale di fantasia; la 
reazione istintuale diventa fantasia di sparizione, che crea un vuoto più o meno grande, 
poi la fantasia di falsa esistenza riempie quel vuoto. 
 
La reazione istintuale contro la realtà inanimata alla nascita è una reazione fisica che 
sta tra fisicità e psichicità. Va dall'interno verso l'esterno. Qualunque attività vada 
dall'interno verso l'esterno non è propriamente psichica; qualunque attività vada 
dall'interno all'interno, cioè resti nella fantasia, è attività psichica, ideazione.  
Il comportamento, per quanto complesso, non è attività psichica, è attività fisica dotata 
di psichicità, cioè necessariamente preceduta, accompagnata e seguita da attività 
psichica.  
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Solo l'attività di fantasia è psichica, solo il gioco delle immagini, affetti, pensieri, solo 
le elaborazioni complesse sulla base di percezione e memoria sono attività psichica. 
Tutto il visibile fisico di un essere umano è fisicità dotata di psichicità; solo l'invisibile 
è psichico, che può essere correlato con la fisicità esterna, ma per la maggior parte 
della nostra vita evoluta non lo è. 
 
…… 
 
La dizione "fantasia di sparizione contro l'oggetto esterno" è, a rigor di termini, errata.  
Essa può essere preceduta, accompagnata o seguita da una aggressione fisica contro 
l'oggetto esterno, ma non può essere confusa con l'aggressività fisica. 
 
….. 
 
"Dove nasce la fantasia?.. Come si genera, come si sviluppa?... Dagli occhi si genera, 
si nutre del guardare e muore nella culla dove vive." 
 
"La fantasia è la realizzazione dell'istinto di morte, che, in quanto fantasia di non 
esistenza della situazione neonatale, rende esistente, nella traccia mnestica 
(formazione del ricordo-immagine), il sé intrauterino, cioé il sé in rapporto con un 
oggetto." 
 
"Ciò che non è più nella realtà -il rapporto con il liquido amniotico- viene creato 
dalla fantasia di esistenza come immagine interiore dell'oggetto (inconscio mare 
calmo). Fantasia di esistenza perché la realizzazione della traccia mnestica è 
un'attività di fantasia, cioè psichica." 
 
La fantasia, condotta a guardare l'ignoto, vide, e nel riferire agli altri volle dare il suo 
nome all'atto difensivo che la precede. 
 
Il nome "fantasia di sparizione alla nascita" corrisponde alla reazione difensiva 
istintuale che è all'origine di ogni attività di fantasia. 
L'atto difensivo contro la realtà fisica inanimata, provocato dall'insieme di intense 
sollecitazioni turbanti della nascita comprendente la prima sollecitazione della luce, 
attiva quei processi cerebrali complessi connessi ai lobi occipitali a cui mi sembra 
corrispondere esattamente il nome di fantasia. Phantasia, immagine; phantàzein, far 
vedere. 
L'atto istintivo contro l'inanimato precede la fantasia, ne è la sua attivazione. Non è 
fantasia. 
 
L'attività psichica originaria del neonato, sulla base della memoria (traccia mnestica 
della attività prenatale del sistema nervoso della sensibilità generale) e della 
percezione di sé (attivazione alla nascita del sistema nervoso della sensibilità specifica, 
in particolare quella visiva, e delle complesse interconnessioni delle aree cerebrali e 
tra esse e corpo) nella quiete che va ritrovando dopo il primo pianto, è fantasia.  
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Percezione complessa e memoria che possono essere attribuite solo alla attività di 
fantasia che segue l'atto istintivo di chiusura, la reazione contro gli stimoli ambientali 
alla nascita. Non può esservi ancora fantasia, di nessun tipo, in questa reazione 
difensiva.  
Né può esservi sparizione come effetto, nel senso di qualcosa che prima c'era e non c'è 
più. Cosa c'era, prima? Cosa sparirebbe? 
Le immagini della realtà inanimata, degli sprazzi di luce, dei suoni, delle 
manipolazioni sul corpo, dell'aria che entra nei polmoni?  
Un tale caos traumatico può stimolare immagini mentre si esplica, nella sua totalità e 
nel senso esattamente opposto, l'istinto reattivo difensivo? 
No, si può pensare che non sparisca niente, almeno nel senso di eliminazione mentale 
di qualcosa che esiste già. 
Sarebbe già attività psichica, di cui invece soltanto l'attivazione si sta realizzando. 
 
Si può pensare a "sparizione" nel senso dell'atto, non dell'effetto. Qui si è certamente 
più vicini alla realtà del processo a cui ci si sta riferendo. La sparizione come atto, 
infatti, è un processo contro, proprio come lo è il processo reattivo istintivo difensivo 
all'origine della nostra vita. 
Ma, anche così inteso, l'uso del termine è qui comunque improprio, poiché‚ nasce 
dall'esperienza successiva della scomparsa, di cui preindica l'effetto finale. 
Non si può dire che non corrisponda affatto, in questo caso, ma la scelta del termine 
non rende l'idea della assenza di immagini del processo indicato.  
"Questa parola è stata scelta in quanto si vuole intendere che l'insorgenza nel neonato 
dell'istinto di morte e della fantasia di 'aggressività' contro la nuova situazione 
dell'essere nato si esplica mediante l'uso di un potere facile e onnipotente cioè quello 
di fare buio con gli occhi". 
L'"aggressività" non ha ancora fantasia, alla nascita, a meno che non la si collochi 
nella vita prenatale; il fare buio con gli occhi può essere parte della reazione difensiva 
originaria, ma non è ancora esperienza del bambino, non vi è stato il tempo per questo, 
non è ancora il "potere facile e onnipotente" che potrà essere usato successivamente in 
fantasia per produrre la scomparsa mentale di immagini, riproducendo la scomparsa 
"fisica" delle immagini retiniche della realtà esterna. 
La "fantasia di sparizione" alla nascita non è fantasia e non è sparizione nel senso di 
effetto di scomparsa mentale di immagini, e non è propriamente sparizione in quanto 
atto, processo. 
 
La fantasia, oltre il confine del suo inizio, ha portato alla verbalizzazione dell'esistenza 
dell'atto difensivo istintivo che sta tra l'inimmaginabile corporeo umano senza attività 
psichica e l'immaginabile del corporeo umano con attività psichica. 
Dall'attività del corpo, improvvisamente, focalmente impegnato in una reazione totale, 
nasce, a reazione avvenuta, l'attività immaginativa che chiamiamo psiche, mente, 
anima. Nasce la fantasia. 
La reazione istintiva totale difensiva che è all'origine della nostra vita extrauterina non 
è più fisica e non è ancora psichica. In quanto tale, è il passaggio dal corporeo allo 
psichico, e probabilmente è implicata in questa funzione per tutta la nostra vita. 
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Il nome "fantasia di sparizione" può corrispondere, implicando la fantasia e la 
sparizione, ad un processo successivo in cui, sulla base di esperienze precedenti di 
scomparsa di oggetti, la reazione istintuale difensiva-aggressiva si realizza nella 
fantasia di sparizione di immagini dell'oggetto disturbante. La fantasia contro l'attività 
immaginativa successiva alla percezione di realtà.  
…… 
 
La fantasia, che è produzione e collegamento di immagini, per un nesso immagine-
sensazione spiacevole, si trova ad indirizzare l'energia della reazione istintuale 
difensiva contro immagini di realtà. Quella che fu reazione originaria di attivazione di 
tutto il sistema nervoso centrale e periferico con produzione di motricità contro 
l'esterno "aggressivo", espirazione con grido di pianto (il primo nostro suono, 
affermazione di vita contro la morte, affermazione di capacità combattiva, reattiva al 
pericolo dell'inanimato ambientale), senza immagini per via da investire, senza nessi 
da annullare, quella che fu reazione originaria contro la realtà esterna inanimata -solo 
qui la dizione è corretta-   diventa fantasia di sparizione di immagini percettive in fase 
di prima elaborazione. 
 
Questo processo, per il quale è esatto il nome "fantasia di sparizione", non è quello 
indicato da Massimo Fagioli fin dalle prime pagine di "Istinto di morte e conoscenza" 
e chiamato "fantasia di sparizione alla nascita". 
….. 
 
Va evidenziato che la reazione istintiva originaria non è fantasia e non è sparizione, 
non può esserlo, proprio per le indicazioni che Massimo Fagioli dà della sua scoperta, 
proprio per il cammino che nell'insieme si riesce a intuire del suo viaggio di scoperta 
tra le mille indicazioni devianti della psicoanalisi precedente e poi in assenza di 
qualsiasi indicazione. 
 
…… 
 
Una modalità che deve essere propria del bambino che cresce sano, che non si fa ferire 
internamente dall'inanimato umano con cui gli capita di venire in rapporto, che è 
capace di ergere una barriera difensiva, uno scudo vitale, una attivazione difensiva che 
ha la sua matrice nella reazione difensiva originaria della nascita. 
Una capacità istintiva che non ha bisogno di immagini precise, o non ha del tutto 
immagini, che si traduce in un irrigidimento del corpo, in una ritrazione più o meno 
evidente, in un cambiamento dell'espressione del viso. Una capacità del bambino che 
ha avuto delle conferme, ovviamente, nel rapporto libidico con la madre. 
E' una reazione istintiva contro l'esterno, non necessariamente contro immagini 
dell'esterno.  
 
Verbalizzare questa reattività istintiva senza immagini contro l'inanimato può essere 
importante anche per indicare la necessità della sua presenza o del suo recupero se si 
vuole intraprendere una formazione come psicoterapeuti, poiché‚ la reazione 
oppositiva alla malattia mentale sulla base di immagini può essere tardiva e 
insufficiente per la propria sanità in alcuni casi di patologia latentemente invasiva. 
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Questa reattività istintiva all'inanimato, senza immagini o con immagini per l'adulto 
inconsce, fa parte della sanità. Nel bambino piccolo è intuibile da manifestazioni 
facilmente osservabili fin dai suoi primi mesi di vita. 
Fa parte anche dell'essere di adulti.  
 
L'istinto che si esplica nella reazione oppositiva:  
 
a) dall'interno contro l'esterno alla nascita; 
b) dall'interno contro l'esterno umano inanimato "sentito" senza immagini o con 
immagini preverbali, successivamente alla nascita; 
c) contro le immagini dell'esterno per una connessione tra le immagini e una 
sensazione di disturbo, successivamente alla nascita e con effetto sempre involutivo; 
d) contro immagini e sentimenti di un sé che si connette ad una sensazione di 
inanimato, successivamente alla nascita e con effetto evolutivo; 
e) contro immagini e sentimenti di un sé che si connette ad una sensazione di disturbo 
in rapporto con un altro essere umano animato, con effetto sempre involutivo, 
 
 viene chiamato da Massimo Fagioli "istinto di morte".  
 
La sua esplicazione è detta sempre fantasia di sparizione, dizione che è esatta solo per 
i casi in cui l'energia oppositiva su base istintuale è rivolta contro immagini, ed è 
invece impropria per i casi in cui la reazione oppositiva si rivolge verso l'esterno in 
assenza di immagini. 
Il termine "istinto di morte", inteso come istinto che porta alla morte, che spinge verso 
di essa, o che dà la morte, sembra invece appropriato solo per i casi c) ed e).  
In tutti gli altri casi l'istinto che è alla base della reazione oppositiva ha una valenza 
decisamente vitale, evolutiva.  
Perché adottarlo per poi dover specificare, ogni volta che nel corso della esplicitazione 
occorre, ed occorre spesso, che è sì istinto di morte ma in questo caso, e in quest'altro 
caso anche, è creativo? Perché non dire che è sempre creativo, tranne quando è rivolto 
contro immagini di realtà umane con cui si è in rapporto, o contro immagini di sé in 
rapporto con realtà esterne umanamente valide ed evolutive? 
 
"Istinto di morte" è nome con molte implicazioni. 
 
La adozione del nome sarebbe esatta se l'istinto di cui parla l'Autore avesse come 
risultati solo quelli della sparizione più o meno totale di immagini di realtà umane, o 
di sé in via di evoluzione in un rapporto umano valido. Allora gli effetti sono 
psicopatologici, involutivi o di arresto di conservazione dello stato ormai raggiunto, 
cioè sono inanimato psichico, risultato di un tendere verso la morte. Istinto di morte. 
Ma così non è, e allora si può pensare ad una adozione dovuta all'interesse di partenza, 
appunto la psicopatologia, dove quell'istinto è la base energetica per la sparizione che 
spiana la strada alle tante manifestazioni patologiche fino alla follia conclamata, alla 
perdita di una vita psichica degna di questo nome. 
 
Allora quel nome è esatto, ma solo per le manifestazioni, per gli effetti, non per 
l'origine; è esatto per la fantasia di sparizione, che lì è propriamente fantasia di 
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sparizione, e guida l'energia dell'istinto contro immagini producendo sparizioni, e non 
per la base istintuale, per l'energia con precedenza assoluta per la sua caratteristica di 
necessità assolutamente vitale, che poi la complessità cerebrale umana ha destinato ad 
altri scopi e ne ha trasformato negativamente l'esito.  
 
…… 
 
La scelta del nome può essere legata ad una caratteristica generale della materia 
vivente, alla percezione di una "legge" inerente alla vita come fenomeno totale, 
universale. 
 
…. 
 
"L'atto contrario alla esistenza di qualcosa che ci turba è in sé contrario alla 
percezione della sua stessa esistenza." 
Tutto parte da qui. Tutto è successivo.  
Il prima, è silenzio inquietante, non quello del dopo della nostra vita mentale.  
Non quello della morte.  
Il dopo è morte, non il prima della vita extrauterina, non il prima del corporeo animato 
e vitale da cui nasce l'istinto che si realizza nella imponente reazione dall'interno 
contro l'esterno dell'ambiente della nascita.  
Il ritorno, in quel momento, non sarebbe ritorno al nulla; sarebbe ritorno nella 
situazione di quiete uterina; produrrebbe la morte fisica, per noi che sappiamo, ma se 
ci mettiamo dalla parte del neonato, se vogliamo dargli pensiero verbalizzabile, la 
reazione difensiva totale verso le drammatiche sollecitazioni esterne può essere 
pensata come derivante e tendente verso uno stato precedente di quiete che in sé non è  
morte. 
 
…… 
 
La nascita.  
Trasformazione che porta all'inizio dell'attività psichica, e noi irreversibilmente 
trasformati, con approssimazione legittimata dall'intenzione di capire noi stessi e 
l'origine dello psichico e di ogni evoluzione psichica, l'origine di ogni movimento 
psichico, dovunque porti, possiamo pensare all'attività psichica alla nascita come 
immagine, visione, fantasia, preceduta da una reazione corporea di allarme totale, una 
reazione che è resa possibile dalla proprietà generale della materia vivente di reagire 
agli stimoli.  
….. 
 
Il bambino appena nato si placa, mentre va riutilizzando le sue possibilità libidiche 
rese più fini dal funzionamento periferico e centrale della sensibilità specifica. 
L'attivazione della vista non è certamente priva di effetti, e il senso di quiete che va 
ritrovando si fonde con la traccia del "quid" della quiete precedente.  
La percezione in essere, e il "quid" della traccia mnestica che si è prodotta per l'attività 
protopercettiva prenatale, producono le prime luci d'immagini della nostra vita.  
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….. 
 
Soltanto la psiche genera psiche, utilizzando l'energia corporea richiamata da 
repulsioni e attrazioni che fanno parte della sensibilità generale e specie-specifica. 
Il fascino del concetto di istinto sta proprio nella connessione con l'organico corporeo 
umano vivente, e il salto epistemologico necessario per fare psicologia ne permette 
comunque l'uso. Ci vuole attenzione, va evitato ove possibile, ma è concetto utile e 
utilizzabile per collegarsi alla nostra "materia". 
 
….. 
 
La reazione difensiva su base istintuale alla nascita si situa tra l'organico corporeo 
vivente e la psiche, poiché‚ ad essa e solo ad essa è riferibile l'attivazione di tutte le 
modalità biofisiche neurologiche che hanno come effetto di funzione l'attività 
immaginativa, la fantasia. 
 
La reazione difensiva originaria è esplicazione di un istinto senza del quale la vita 
dell'essere umano, già pienamente formato e capace di funzionare fuori dell'utero, non 
sarebbe possibile. La reazione originaria è in opposizione alla realtà esterna, che senza 
quella reazione produrrebbe un gravissimo trauma. Il trauma della nascita non esiste 
proprio perché la reazione totale originaria del bambino che nasce ne impedisce il 
verificarsi. 
 
L'istinto reattivo all'intrusione mortale nella quiete libidica prenatale delle improvvise 
sollecitazioni ambientali, pur essendo attività piena di vita, produrrà un dispendio di 
energie che infine sarà per l'energia universale una perdita. Ma l'istinto non sa di 
queste cose. Se c'è una eco di queste cose, un riflesso della tendenza alla quiete da cui 
proviene, sta nella fantasia. 
 
Il trauma della nascita non esiste perché con la reazione originaria il neonato 
 ".. annulla la realtà aggressiva che lo sconvolge.."; la sua reazione ".. si esplica 
contro l'oggetto freddo e inanimato..". 
 
"..La fantasia di sparizione alla nascita contro la luce può essere ugualmente 
considerata come reazione ad un rapporto con un oggetto aggressivo.. che investe con 
violenza il neonato alla nascita, la fantasia di sparizione contro l'inanimato conduce 
l'uomo ad essere completamente l'opposto dell'inanimato: la realtà umana 
trasformativa dell'inconscio mare calmo.." 
 
Per questo, dunque, è possibile che il neonato, subito dopo la nascita, si plachi e si 
presenti ai nostri occhi adulti con volto quietamente dormiente. 
C'è nascita, non trauma della nascita.  
E questo perché la reazione opposta alla realtà fisica ambientale ha fatto da scudo, 
interrompendo la condizione omeostatica prenatale in una attivazione totale della 
capacità funzionale del sistema nervoso centrale e periferico. Contro il pericolo dello 
sconvolgimento ambientale che se diventasse sconvolgimento interno sarebbe shock 
ad alto rischio, l’istinto del nascente "sente" la minaccia mortale e reagisce.  
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E' istinto vitale che sente la morte possibile nella variazione totale dall'ambiente 
acquatico buio all'aria e alla luce.  
Perché chiamarlo istinto di morte? 
 
Potrebbe essere stata possibile l'estensione a tutto il discorso di un particolare 
significato del termine. 
E' istinto di morte nel senso di istinto-intuito della possibile morte, istinto che si eplica 
deciso e preciso, con assoluta precedenza su ogni altra attività, contro la morte 
possibile derivante dal mantenimento dell'assetto di quiete recettiva intrauterina nelle 
nuove condizioni ambientali fuori dell'utero. Istinto di reazione senza immagini, senza 
fantasia. Reazione immediata, corporea, assolutamente necessaria, e sufficiente, alla 
attivazione della vita psichica. 
  
Poi, subito dopo la nascita, è capacità reattiva di base necessaria e non sufficiente allo 
svolgersi della vita psichica, la quale necessita anche, oltre che del ritrarsi della 
reazione difensiva in un assetto di vigilanza di base, dell'esplicazione della libido 
percettiva di rapporto in uno stato emergente di quiete extrauterina.  
 
La reazione originaria contro l'inanimato ambientale attiva la fantasia, e 
successivamente si rivolge contro l'inanimato di proprie situazioni psichiche di 
conservazione o di regressione involutiva, permettendo l'evoluzione psichica 
necessaria alle proprie trasformazioni fisiche e al rapporto con realtà di rapporto che si 
vanno modificando e trasformando. 
  
Queste sono le due situazioni pienamente vitali della reazione su base istintuale, per la 
quale Massimo Fagioli usa il termine istinto di morte con evidente contraddizione se al 
termine si dà il senso di istinto mortale, che dà la morte. L'unico senso accettabile del 
termine è, in questi due casi, quello di percezione istintiva senza immagini di 
dimensioni che possono portare alla morte: alla nascita, istinto-percezione di morte 
dell'inanimato ambientale, e nel corso della evoluzione psichica istinto-percezione di 
"morte" dell'inanimato psichico in altri esseri umani o in sé. 
 
L'istintiva percezione-reazione contro la morte psichica, l'inanimato umano, è una 
capacità evidente di Massimo Fagioli, ed una componente importante della sua 
capacità di prassi psichiatrica, della sua capacità di sostenere urti psichici con una 
totale chiusura alle dimensioni negative e subito dopo aprirsi a dimensioni animate e 
vitali in mezzo a gruppi di centinaia di persone, e così per ore. Lì la reazione istintiva 
contro l'inanimato è in azione sia contro l'esterno che verso l'interno ad ottenere una 
velocissima separazione da ciò che ha appena vissuto. 
 
Qualcosa della persona, dunque, una sua peculiare caratteristica di contrapposizione 
istintiva alla morte della patologia psichica, e alla propria staticità, anche in 
dimensioni normalmente accettabili, per cui egli è in continuo movimento, di 
momento in momento nell'analisi collettiva, di interesse in interesse, per quanto ne ho 
saputo successivamente, come se non potesse mai permanere più di tanto, in una sfida 
continua contro il non essere del bisogno di quiete già appagato, dell'interesse già 
percorso. 
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Qui c'è un altro nesso con l'uso del termine "istinto di morte". "Forse in questa 
impossibilità di fermarci sta la corsa verso la morte. Non possiamo realizzare una 
situazione statica, ferma, immobile, perché sarebbe la morte." 
La morte, in questa frase che può essere rivelatrice per l'uso del termine "istinto di 
morte", sta nel fermarsi (… situazione statica… morte), e sta anche nel movimento 
continuo (“… corsa verso la morte”).  
La morte del fermarsi è prodotta psicologicamente solo dalla fantasia di sparizione 
contro immagini di realtà umane, che può portare alla immobilità psichica, 
all'inanimato umano. L'istinto non c'entra; anzi, quando agisce senza fantasia, senza 
immagini, produce sempre movimento. 
La morte del movimento continuo che infine è corsa verso la morte, ci riporta alle 
considerazioni accennate su una caratteristica della materia vivente, dell'energia nella 
materia. 
 
Dunque, la percezione di qualcosa di immanente alla materia vivente, e una 
caratteristica personale particolarmente acuta di istinto-percezione di morte possono 
aver portato verso la scelta del nome.  
Una scelta che, così, sarebbe dettata dalla durezza del medico, ma che sarebbe anche 
un inutile sacrificio dell'intelligenza.  
Non è istinto di morte: è istinto vitalissimo, e non è sua conseguenza se poi la vita è 
destinata a finire, o se verrà utilizzato a scopi distruttivi per la sanità mentale.  
La fantasia nasce dalla libido prenatale e dalla attività dell'istinto oppositivo, ma la 
follia nasce dalla fantasia. Non dall'istinto. 
E il corpo non cerca la fine, cerca il piacere. 
 
E' la fantasia che sa della madre disumana, che ha guidato la reazione disperata contro 
quella immagine modificandola. E' la fantasia che evolve in connessioni sempre più 
complesse di idee, fino a sapere della morte. E' la fantasia che sa che l'unica vittoria 
che ci è possibile sul tempo inarrestabile è quella di riuscire a trasformare l'attimo 
fuggente nell'attimo presente.  
E' la fantasia che diventa fantasia di sparizione, e può essere portata a cercare la fine, 
unica quiete totale possibile, o l'indifferenza.  
 
Intuisco qualcosa di profondo nella scelta del termine, ma anche un sacrificio richiesto 
dalla fantasia. La quale ha chiamato fantasia qualcosa che fantasia non è… 
 
La dizione "fantasia di sparizione contro" non può essere seguita da "l'oggetto 
esterno", perché è fantasia, e quindi si esplica contro l'immagine dell'oggetto esterno. 
Anche il chiudere gli occhi fisicamente è chiusura che si realizza contro l'immagine, 
retinica, dell'oggetto esterno.  
 
….. 
 
L'espirazione allevia la tensione, come fece il primo grido, un grido di guerra contro 
l'urto dell'inanimato. Un grido contro la morte. La reazione originaria è istinto contro, 
la morte. Non un istinto di, morte. 
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E' la risposta vitale del nascente, che vuole lasciarla là fuori, la morte. 
 
L'adozione impropria del nome alla scoperta "fantasia di sparizione alla nascita come 
esplicazione dell'istinto di morte" può essere derivata dunque, secondo le 
interpretazioni avanzate:  
1) dalla provenienza psichiatrica -ma la psichiatria si deve rifondare, proprio sulla base 
delle scoperte successive compiute dall'Autore-; 
2) dalla provenienza psicoanalitica -ma la psicoanalisi si deve rifondare, proprio sulla 
base delle scoperte successive compiute dall'Autore-;  
3) dalla scoperta della fantasia di sparizione che è fantasia di morte, e poi dalla 
scoperta della fantasia di sparizione alla nascita, che non è né fantasia né sparizione;  
4) dalla eccezionale capacità istintiva oppositiva all'inanimato psichico che è una 
caratteristica di Massimo Fagioli -istintopercezione di morte senza immagini-; 
5) dalla formazione medico-biologica e dalla percezione di un "destino" universale 
della materia vivente. 
 
……. 
 
 
Seconda parte 
 
 
RILETTURA ANALITICA DI PRIMA VERIFICA DELLE 
CONSIDERAZIONI PRELIMINARI , con riferimenti alle a ltre opere di 
Massimo Fagioli: 
La marionetta e il burattino, 1976, MB e n. pagina 
Psicoanalisi della nascita e castrazione umana, 1978, PN e n. pagina 
Bambino donna e trasformazione dell'uomo, 1980, BD e n. pagina 
La versione di Istinto di morte e conoscenza è quella del 1976, IMC e n. 
pagina 
La rilettura prosegue, con precisazioni, ulteriori considerazioni, 
includendo anche la rilettura delle altre opere dell’Autore. 
 
 
"La tragedia umana non è alla nascita, è allo svezzamento.. quando 
l'annullamento si dirige contro l'animato, contro ciò che è vivo." MB 86 
 
Quando l'annullamento è stimolato da immagini percettive a cui si connettono 
affetti sgradevoli, quando la percezione dell'umano è inserita in un contesto di 
fantasia successivamente alla nascita. 
 
"La formula del rifiuto dell'investimento sessuale è il No. La formula 
dell'istinto di morte e della negazione è il non é." MB 91 
 
La conoscenza come rifiuto ha la stessa base istintuale della reazione 
originaria all'assenza di umano. 
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E alla nascita la formula della reazione originaria è proprio No, chiusura, 
delimitazione, scudo. 
Quindi non è istinto di morte, la cui formula, appunto, è "non è".  
Non è nemmeno investimento sessuale, ma si può pensare in prima 
approssimazione che non esista investimento sessuale senza capacità difensiva, 
scudo, delimitazione, distanza, preceduta dalla percezione istintiva 
dell'inumano, del disumano, dell'inanimato, dell'involuto. 
 
"Fusione tra idee e corpo, tra istinto di morte e istinto sessuale." MB 88 
 
Qui è accennata una possibilità di comprensione dei due istinti, una risposta 
alle domande: perché due? dove nascono? dove si uniscono? 
Il corpo e il sistema nervoso, il corpo e il sistema nervoso centrale, il corpo e il 
sistema nervoso centrale corticale, il corpo e il sistema nervoso centrale 
corticale occipitale? 
 
"Sempre, nello sviluppo dell'uomo e del suo pensiero, la dinamica 
dell'abbandono di una situazione attuale è evidente. Il rinnovamento, il 
progresso, l'ampliamento e l'approfondimento della dimensione dell'essere, il 
muoversi verso il più allontanandosi dal meno comprende un abbandono, un 
lasciare dietro di sé qualcosa, un voltare le spalle, un ignorare, un annullare e 
rendere non più esistente qualcosa. E' in questa dinamica che l'uomo viene 
cimentato, ed è in questa dinamica che fallisce allorquando è preso da paura. 
E' nella possibilità di gestire l'affermazione di sé, senza cadere nella pulsione 
dell'istinto di morte ovvero nell'annullamento e nella negazione della realtà, 
che risiede la possibilità di trovare e fare il nuovo, ciò che prima non era 
evidente o esistente." MB 77 
 
Quindi separarsi da una situazione attuale ripetitiva, statica, la cui validità si è 
esaurita, che ha perso il movimento vitale diventando inanimata, separarsi 
implica percezione di inanimato e attivazione di chiusura e di allontanamento. 
Separarsi implica la dinamica interna della nascita. Che non è istinto di morte 
né fantasia di sparizione, come è chiaro anche nel dire dell'Autore: questa 
dinamica è affermazione di sé, la quale affermazione di sé nelle situazioni di 
vita successive alla nascita può comportare il pericolo di compiere fantasie di 
sparizioni contro le immagini dell'altro invece che fare una fantasia di 
separazione contro le immagini di un sé statico, privo di vitale coraggio nel 
separarsi da ciò che fu realizzazione di desiderio. 
 
"Gestire l'affermazione di sé senza cadere" nella fantasia di morte-sparizione 
delle immagini corrispondenti alla realtà umana dell'altro, il che sarebbe una 
alterazione della sua identità, che è quella di un essere umano che non è più 
dotato di vita nuova desiderabile, e per questo è vitale separarsene.  
La fantasia di separazione, la cui energia è quella dell'istinto reattivo contro la 
morte, va diretta verso la propria paura, verso la propria menzogna nel 
continuare quel rapporto, che diventerebbe fisico, materiale, di soddisfazione 
di bisogni.  
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Occorre invece, per rinnovarsi, per progredire, per ampliarsi, per approfondire, 
ripetere con esattezza la dinamica della nascita, la reazione vitale contro 
l'inanimato, la chiusura e l'attivazione all'interno, un forte richiamo di sé, e 
successivamente il ritrovamento della calma viva della fantasia-ricordo 
corrispondente al rapporto materiale che è stato vissuto e che va 
trasformandosi in inconscio mare calmo. 
 
Desiderio. Sidus: astro, stella. De-siderare: togliere lo sguardo dalle stelle, non 
vederle, e poi sentirne la mancanza, tornare a cercarle con lo sguardo. 
Con-siderare: mantenere lo sguardo alle stelle, senza distoglierlo, e trarne 
auspici, ragionarci su, fare connessioni. 
 
"E' la realtà non materiale che conduce l'uomo a intuire l'esistenza di un altro 
essere umano con il quale ri-realizzare un rapporto." MB 105 
 
E' la fantasia dell'inconscio mare calmo che conduce il bambino a intuire, cioè 
l'attività, in questo caso attività percettiva che per connessioni inconsce 
percepisce senza immagini l'esistenza di una dimensione psichica nell'altro, 
l'attività, come quasi sempre avviene, è indirizzata dalla fantasia. 
 
"Il bambino non muore perché crea in sé l'inconscio mare calmo." MB 183 
 
Immagine resa possibile dalla reazione vitale originaria contro l'inanimato. 
Ogni volta che l'inanimato si ripresenta con la separazione fisica, ogni volta 
che la presenza umana calda soddisfacente si allontana e scompare e il 
bambino percepisce l'inanimato ambientale, la reazione vitale si ripete 
provocando chiusura all'esterno e attivazione della fantasia con formazione 
di immagini di ricordo della quiete attiva e piacevole del rapporto. L'inanimato 
dell'assenza umana non provoca "morte psichica" perché il bambino non ci si 
lascia andare, non ci si abbandona, reagisce vitalmente come ha fatto alla 
nascita. 
 
"Il rapporto uomo-uomo neutralizza l'istinto di morte facendo sparire il vuoto 
del desiderio." MB 184 
 
"L'originario due, investimento sessuale e fantasia di sparizione, diventa uno 
nella realizzazione totale." 
Il desiderio è realizzabile solo per la ".. simultanea presenza, nell'ambito del 
rapporto, della dimensione di investimento sessuale." MB 185 
 
Quindi: fantasia di sparizione + investimento sessuale = desiderio; desiderio + 
investimento sessuale = realizzazione evolutiva. Cioè due equazioni in cui 
fantasia di sparizione e desiderio vanno a porsi nella stessa posizione. 
Nel desiderio la libido del corpo, del davanti tenero e sensibile, viene esposta a 
presenze materiali umane che forse potranno dare risposta pienamente umana 
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nel paesaggio di oggetti immobili, silenti, duri che formano il resto 
dell'ambiente. 
 
Nel desiderio è in gioco la libido percettiva, recettiva, che potrà essere 
soddisfatta solo dall'altro umano. 
Il ricordo di ciò che è stato, la fantasia del mare calmo della vita prenatale, fa 
da guida al desiderio.  
Il bambino ricerca la situazione di piacere che gli viene dal rapporto materiale 
con una realtà pienamente soddisfacente, e l'immagine-guida di questa ricerca 
È quella che si è formata sulla traccia di memoria della percezione senza 
immagini (percezione non ancora pienamente attivata) del rapporto cutaneo 
con il liquido amniotico e le pareti uterine.  
 
L'assenza per separazione dall'umano produce l'urto con l'inumano silente, 
immobile, totalmente indifferente, e la reazione di difesa impedisce 
l'omeostasi con l'inumano e attiva la memoria percettiva e la percezione di 
memoria con visione interna d'immagine, fantasia-ricordo, e da questa una 
quiete ritrovata e lo scopo dell'energia vitale che tenderà a liberarsi 
gradualmente dal ricordo per l'oscillazione verso la percezione dell'assenza. 
 
Il desiderio proviene dal movimento che rende insoddisfacente il solo ricordo 
di ciò che è stato, è la ricerca della conferma del piacere del rapporto con 
l'umano. Ricerca che si manifesta in modi diversi  ai diversi livelli di 
evoluzione nel corso della vita.  
Il desiderio di stare con altri esseri umani permetterà l'evoluzione psichica 
sulla base delle conferme avute, fino alla capacità di solitudine e alla attività 
per gli altri, attività di ripulsa contro l'inanimato degli altri esseri umani e della 
realtà materiale ambientale, per cui l'uomo lotterà sia contro l'inumano 
presente negli altri essere umani sia contro la freddezza indifferente della 
natura, cercando anche nella materia inanimata la riproduzione dell'armonia 
delle immagini di vita dell'inconscio mare calmo. 
 
Il desiderio è figlio della libido e della istintiva ripulsa dell'uomo verso il 
vuoto, verso l'assenza di umano; il desiderio è ricerca e apertura successive 
alla re-attività che si è esplicata alla nascita contro l'inanimato; re-attività che 
si pone in una condizione di quiescenza nell'avvenire del rapporto umano 
d'amore, realizzazione post-natale della fantasia-ricordo del mare calmo 
prenatale.  
E ad ogni separazione la reazione contro l'inanimato dell'assenza torna ad 
attivare la fantasia, e la fantasia guiderà l'onda di attivazione verso le immagini 
primarie accennate durante il rapporto materiale con l'umano soddisfacente, a 
dare loro forme sempre più delineate di immagini, le forme personali della 
quiete viva dell'essere. 
 
Nel bambino piccolo, possiamo immaginare che l'energia reattiva si rivolga 
contro l'inanimato dell'assenza dopo che la madre si è allontanata, e il bambino 
si chiude all'assenza esterna per trovare nella sua fantasia il ricordo della 
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presenza. Possiamo immaginare, cioè, che in una condizione di sanità, di 
madre amorosa e sessuata, si ripeta la dinamica della nascita-separazione.  
E come la fantasia-ricordo è stata la guida dell'intuito, della speranza, così è 
per il desiderio. 
 
Il desiderio è una tensione verso, una recettività che cerca rapporto.   
Il desiderio non deriva dall'istinto di morte. Semmai, nel momento in cui resta 
senza risposta o riceve risposte parziali, provoca dolore, risentimento, 
delusione, rabbia, qualcosa di molto grave per il bambino piccolo, qualcosa di 
cui non è facile farsi un'idea. Qualcosa di talmente grave, se ripetuta e 
protratta, che tutto l'assetto psichico della nascita rischia di venire perduto.  
 
Non è teoricamente necessario postulare l'esistenza dell'istinto di morte alla 
nascita, né come fantasia di sparizione né come dinamica di altro tipo; anzi, 
sostengo che l'insieme della teoria dell'Autore porta alla correzione di alcune 
affermazioni, proprio per la coerenza generale del discorso. E' a questo punto, 
nell'analisi della delusione del desiderio, in ciò che di tremendo possa 
significare per un bambino piccolo, che dobbiamo immaginare una 
trasformazione, una deformazione radicale dell'assetto istintuale della nascita; 
per la caratteristica intrinseca degli istinti sessuale e difensivo presenti alla 
nascita, ma soprattutto per la loro dissociazione e assolutizzazione, una 
deformazione che rende gli istinti qualcosa di opposto, e non nel senso che il 
sessuale diventa difensivo-reattivo e viceversa, ma nel senso che da istinti 
vitali nella loro copresenza diventano istinti mortali nella loro dissociazione. 
Una dissociazione, uno scioglimento del legame di equilibrio reciproco, che è 
prodotta dal tremendo dolore della delusione del desiderio. 
  
Dal desiderio può discendere la delusione, il dolore, la rabbia, il furore, e la 
reazione reattiva, senza più contrappesi, senza più equilibrio di reciprocità, 
diventa fantasia di sparizione. Dal desiderio, semmai, discende la fantasia di 
sparizione, e non il contrario. Ed è discendenza indiretta; possiamo 
immaginare che la delusione del desiderio, tolti i casi estremi, sia un processo 
che dura a lungo. 
 
O, al di là del considerare sulle dinamiche probabili per quanto la nostra 
fantasia ci consente, si può trovare una parentela con l'istinto di morte 
ricorrendo a considerazioni di tipo filosofico simili a quelle necessarie a 
comprendere e condividere il termine di istinto di morte per la reazione 
assolutamente vitale contro l'inanimato ambientale alla nascita. 
Occorre mettersi in quella condizione di pensiero da cui scaturisce la 
considerazione della corsa verso la morte come una accettazione preventiva 
della condizione materiale individuale e universale vivente, che è destinata alla 
fine, è destinata a morire.  
 
O in quella condizione di pensiero e di sapere per cui si arriva alla coscienza 
che il dolore umano è evitabile con l'annullamento del desiderio, per cui 
appaiono crudelmente più forti gli indifferenti, e il timore per la sorte di coloro 
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che desiderano, il senso di angoscia per i deboli, gli inermi, gli ingenui, i 
bambini non amati, le donne violentate, i ragazzi che si baciano correndo sui 
motorini, questo fa tremare colui che si è salvato ed è arrivato a sapere, a 
vedere, a pensare, per reazione al suo dolore d'amore, che il desiderio ha due 
versanti uno dei quali può condurre verso la morte. 
 
Il desiderio va concettualizzato come ".. possibilità di rapporto con la realtà 
esterna.." MB 226  
 
"Il rapporto di desiderio.. comprende e sottintende l'essere dell'uomo come 
identità presente e attiva, attività dell'uomo che ha desiderio." PN 79 
 
"L'istinto sessuale è la tendenza neonatale dell'uomo verso un altro uomo che, 
istintivamente, tende a realizzarsi, cioè a completare il suo essere mediante il 
suo rapporto con l'altro." PN 190 
"L'istinto sessuale è la dimensione mitica di base per la quale l'uomo 
stabilisce un rapporto con l'esterno, con ciò che è fuori di sé." MB 112 
 
L'istinto sessuale comprende il desiderio, il desiderio è istinto sessuale.   
Libido prenatale - istinto sessuale - fantasia ricordo del mare calmo - intuito 
speranza desiderio. Niente fantasia di sparizione, finora. 
 
L'investimento è attività, energia che tende all'azione materiale, alla 
espressione corporea di movimento di avvicinamento verso l'altro fino 
all'abbraccio materiale (investimento sessuale), o al movimento di 
allontanamento dell'altro fino alla spinta, all'urto materiale, lo schiaffo, il 
pugno. L'allontanamento dall'altro non è propriamente investimento, semmai 
un disinvestimento. 
L'investimento sessuale, nel discorso dell'Autore, è una capacità percettiva su 
base istintiva sessuale, o una forma di caldo attivo interesse umano.  
 
"Il rifiuto è avvicinamento." MB 91 
 
"La vitalità che, alla nascita, si trasforma in vita, va pensata come energia 
sessuale connessa al funzionamento fisico del feto. (...) Alla nascita, dopo la 
separazione, l'uomo crea la realtà non materiale di rapporto con il mondo nel 
suo investimento sessuale e nel suo investimento annullante. Il rapporto con il 
seno della madre, dopo la separazione, si riferisce ad una sessualità ormai 
complessa. Investimento sessuale, introduzione della sostanza materiale e non 
materiale, introiezione del seno." 
 
L'"energia sessuale connessa al funzionamento fisico del feto" sarà connessa al 
funzionamento fisico e psichico del bambino. Alla nascita, il neonato "crea la 
realtà non materiale di rapporto con il mondo", crea la fantasia-ricordo mare 
calmo, che sarà successivamente inconscio mare calmo. La fantasia si attiva 
alla nascita; prima non vi è distinzione tra fisico e psichico. 
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"La realtà della dimensione sessuale del feto va vista in una non distinzione 
tra psichico e fisico." MB 114 
 
La sessualità senza fantasia è energia sessuale senza immagini, rapporto 
soltanto fisico. 
Alla nascita, la fantasia-ricordo del mare calmo della vita fisica intrauterina 
porta all'intuito-speranza dell'esistenza di una realtà che possa confermare la 
vita della vita. 
 
Non c'è fino a questo punto la possibilità di pensare ad una attività che sia 
fantasia di sparizione, che possa corrispondere a queste parole.  
Nel momento in cui all'intuito seguirà il movimento verso, vi sarà ricerca 
sessuale, desiderio, e l'attività di base dell'istintivo ritrarsi se le cose vanno 
male, a cui può essere riferibile una primitiva fantasia di sparizione, che si 
perfezionerà con l'esperienza ripetuta  della scomparsa della luce e delle forme 
chiudendo gli occhi o al buio.  
 
Non c'è propriamente nemmeno investimento sessuale.  
Ma si capisce l'indicazione, e il problema che può essere qui posto è: esiste 
un'altra forma di energia, diversa e opposta a quella sessuale? 
 
Se è possibile una connessione con la distinzione tra corpo e sistema nervoso 
centrale, potremmo ipotizzare un uso della stessa energia del corpo da parte 
del SNC. Sarebbe cioè il SNC a rispondere all'inanimato ambientale alla 
nascita, sarebbe il SNC a usare l'energia sotto forma difensiva. E' però più 
immediato pensare ad una forma di energia che lega e ad un'altra che separa.  
Una "sessuale" nel senso che lega, unisce, connette, e una opposta. 
Per questa energia opposta, a rigor di logica, è comunque improprio il nome di 
"mortale", che non è l'opposto di "sessuale" bensì di "vitale", ed è vitale, nella 
teorizzazione dell'Autore, la "fusione" delle due energie, non l'energia sessuale 
in sé.  
 
Vitale è la fusione, e mortale la defusione, cioè l'istinto sessuale puro e l'istinto 
opposto puro.  
 
Questa considerazione può intanto essere utile per capire la parentela attribuita 
dall'Autore al desiderio, considerato in sé solo, con l'"istinto di morte": 
attribuzione che deriverebbe dalla considerazione  della "mortalità" della 
defusione degli istinti. Il desiderio, così come l'istinto sessuale, considerato 
"defuso" cioè senza la possibilità di distanza necessaria al rapporto, 
porterebbero alla morte, così come avrebbe portato alla morte il permanere del 
bambino nascente nello stato libidico in cui era fino ad allora vissuto nella 
situazione intrauterina. Al desiderio, all'istinto sessuale. 
È necessaria la capacità percettivo-reattiva di chiusura e di allontanamento 
dall'inanimato dell'assenza umana. Così come alla capacità percettivo-reattiva 
di allontanamento è necessario l'istinto sessuale, la capacità libidica percettiva-
ricettiva. 
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L'energia opposta a quella sessuale non è propriamente di morte, così come, ad 
essere precisi, non è propriamente di morte nemmeno l'istinto opposto a quello 
sessuale. Sarebbe istinto di morte in senso proprio solo l'istinto che è l'opposto 
dell'istinto di vita, e l'istinto di vita, in prima definizione, potrebbe essere 
proprio la tendenza istintiva alla giusta distanza nell'avvenire del rapporto, 
derivante dalla fusione.  
L'opposto di questa istintiva tendenza alla giusta distanza (istinto di vita) È 
l'istinto di morte, che cerca la morte dell'altro e la propria morte in un 
abbandono all'infinito esterno o all'infinito interno: morte dell'altro con 
l'assoluta chiusura e annientamento del rapporto con l'esterno, o la propria 
morte, con l'assoluta apertura e l'annientamento di sé; in ambedue i casi, 
avviene la perdita della giusta distanza di rapporto con l'umano o con 
l'inumano. 
 
Quando avviene questa defusione, questo snaturamento sia della reazione 
all'inanimato sia dell'istinto sessuale? 
  
Reazione all'assenza umana fino all'annientamento del sé libidico, e apertura 
libidica al nulla dell'assenza totale di umano sono le due modalità della 
tendenza verso l'annientamento, verso la fine, verso la pace assoluta del non 
essere, che, per un effetto residuo della traccia mnestica delle percezioni senza 
immagini della vita intrauterina, può essere pensata come la ricerca di un 
ritorno fisico al prima della nascita, al non essere nati.  
Questo è istinto di morte.  
 
L'istinto contro l'inanimato,  indirizzato contro le immagini connesse all'altro 
umano dall'attività di fantasia, si trasforma in fantasia di sparizione. L'istinto 
sessuale assolutizzato, defuso, snaturato, porta ad una ricerca di annientamento 
nell'altro la cui possibilità È nella fantasia di sparizione indirizzata contro le 
immagini di sé. 
 
Fantasia di sparizione e "desiderio cieco". 
 
Fantasia di sparizione contro le immagini dell'altro umano, e desiderio senza 
soggetto sono le due forme di perdita dell'istinto vitale, che è fusione delle due 
energie, dei due istinti, quello sessuale di ricerca-apertura e quello reattivo di 
difesa-allontanamento.  
Ma questo avviene quando l'istinto vitale è stato deviato, corrotto, deformato 
in istinto di morte dalla distruttività umana di una madre mortale. 
Non è così alla nascita. I due istinti necessari all'allontanamento e 
all'avvicinamento, con cui nasce il bambino non sono, nessuno dei due, istinto 
di morte; essi sono le due modalità dell'essere di cui ciascuna sempre 
comprende anche l'altra. Nessuna immagine totalmente bianca, nessuna 
immagine totalmente nera. 
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Dopo rapporti ripetuti con la madre malata di indifferenza, di rabbia, di odio 
più o meno inconsci, dopo ripetuti rapporti con l'altro inumano o disumano, 
malignamente, crudelmente inumano o disumano, la tendenza istintiva alla vita 
si deforma in tendenza istintiva  verso la morte psichica: l'"istinto" di morte è 
la conseguenza, la reazione al terribile dolore della delusione dell'assenza di 
risposta umana in un ambiente assolutamente ignoto, in una condizione di 
inermità e di insopportabile solitudine.  
 
Qui c'è il trauma, non alla nascita. Molte volte sono state attribuite alla nascita 
sensazioni tremende per il bambino, che non rispondono affatto alla realtà 
visibile dei bambini che nascono, ai loro visi che vanno ricomponendosi in un 
sonno quieto nel giro di pochi minuti. Sensazioni tremende che invece 
corrispondono perfettamente alla deturpazione della loro perfezione nei pianti 
disperati dopo qualche giorno, o qualche settimana passata in mano ad adulti 
alieni. Qui c'è il trauma; ad un certo punto qualcosa di terribile accade.  
Qui possiamo immaginare la deformazione istintuale, la defusione, la fuga 
verso una pace comunque, la sparizione delle immagini dell'umano che si è 
confuso con il freddo, le pietre, gli spigoli appuntiti, l'assenza dell'aria, 
sparizione che è fantasia della reazione iper-difensiva estesa all'umano: lo 
scudo contro l'inanimato si avvia a diventare una corazza, la corazza dell'Io 
dell'istinto di morte. 
 
"Il cardine di ogni pazzia umana sta nella delusione del desiderio" BD 82 
 
Il cardine su cui si chiude la porta della scissione-fantasia di sparizione-
rimozione della fantasia del mare calmo dell'amnios, madre del desiderio. 
Forse la prima sparizione d'immagine è proprio questa, forse la prima 
trasformazione dell'energia vitale reattiva in energia di scioglimento, lisi di 
legame, è qui, nella reazione iperdifensiva al dolore insopportabile della 
delusione grave del desiderio. 
Qui possiamo immaginare, per alcuni esseri umani, forse la maggior parte, ma 
non tutti, il verificarsi dell'assetto istintivo definibile "istinto di morte": qui la 
fantasia di esistenza diventa fantasia di sparizione. 
 
"E' la realtà non materiale che conduce l'uomo a intuire l'esistenza di un altro 
essere umano con il quale ri-realizzare un rapporto, che lo rende umano, 
reale, anche nella sua non materialità, uomo in quanto in rapporto con altri 
uomini."  MB 105 
 
E' la fantasia-ricordo del mare calmo precedente alla nascita che conduce 
l'uomo alla intuizione dell'esistenza di un altro essere umano. E' la fantasia di 
sparizione che lo perde. 
 
Proprio perché reazione al naufragio del desiderio, l'istinto di morte contro il 
sé e il fuori di sé alla ricerca di una pace comunque, di una sponda qualunque 
su cui potersi rannicchiare e dormire forse morire, può essere confuso con la 
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reazione originaria contro l'inanimato alla nascita. Che con la morte non ha 
niente a che fare.  
Si deformerà, assoluta, in reazione annientante tutto ciò che impedisce il 
ritirarsi dal rapporto. L'Io della nascita, sconfitto dall'assenza, dal tragico, 
incomprensibile, assurdo, micidiale vuoto di umanità là dove aveva percepito 
la presenza materiale di umano, viene allontanato, rimosso, dalla reazione 
totalitaria difensiva alla ricerca di una qualche sopravvivenza.  
Non è più la reazione originaria contro l'inanimato. E' fantasia di sparizione, 
sorella incestuosa dell'istinto di morte, che ad esso si unisce su sponde 
desolate, e nasceranno figli più o meno deformi, più o meno ciechi. Il due 
originario, che si era unito nell'istinto vitale, è stato per il momento sconfitto, 
si è sciolto, la fantasia-ricordo del mare calmo dell'amnios viene reclusa, e la 
violenza dell'uno rimasto nei pressi dell'essere percettivo-visivo viene 
succhiata dalla fantasia di sparizione. 
 
L'immagine di racconto porta subito alla trasformazione del rapporto sessuale 
in rapporto materiale di succhiamento fisico senza visione dell'altro.  
E' la trasformazione del rapporto, che prima era totale, era di ricerca di 
soddisfazione del desiderio di essere carezzato, toccato con amore, tenuto in 
braccio con certezza avvolgente di risposta materna, desiderio di sentire suoni 
musicali di voce sapiente e innamorata di realizzazione di essere, ed essere 
nutrito. Ora, nella traumatica assenza di umanità della madre, non resta che 
annullare la ricerca derivante dal desiderio, e concentrarsi rigidamente 
sull'unica possibilità di sopravvivenza rimasta.  
 
…… 
 
La delusione è dolore provato nell'apertura-ricerca sessuale, il desiderio del 
bambino di umanità attenta, amorosa, certa, precisa. La delusione del desiderio 
di un bambino da poco nato non è facilmente immaginabile. 
Per questo il desiderio può essere pensato come "apparentato" all'istinto di 
morte, per ciò che può provocare la sua delusione.  
Ma è l'istinto di morte che discende dal grido di dolore del desiderio ferito, 
non il contrario. Il desiderio, in sé, con la morte non ha niente a che fare. Si 
deformerà, verso l'assoluto e quindi l'opposto, in attrazione per il nulla. Non è 
più desiderio. E' annullamento di sé, salto nel vuoto. 
 
Il desiderio cieco, nelle sue forme estreme, è talmente dipendente dalla 
fantasia di sparizione, che può essere così definito solo in via di 
approssimazione: non è più desiderio, nemmeno cieco. 
E' falso desiderio, se si vuole mantenere il nome per indicarne la matrice 
istintuale libidica di provenienza, o indicare l'apparenza. 
 
Da adulti, la persona che si perde nella strana, protratta, immodificabile 
attrazione per un'altra persona a lei indifferente, può sembrare presa dal 
desiderio. Ma desiderio non è. E' un vuoto, questo sì, questo è il desiderio che 
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corrisponde ad un vuoto, determinato dall'attività della fantasia di sparizione 
contro immagini, affetti e pensieri connessi alla esistenza  dell'Io della nascita. 
 
 L'Io della nascita è capace di speranza e desiderio, dotati di intuito, 
espressioni vitali integrati alla capacità di reagire prontamente all'inanimato 
della morte. Non l'Io dell'istinto di morte, che potrà provare desiderio solo 
dopo precise frustrazioni delle dimensioni psichiche psicopatologiche, e il suo 
desiderio sarà sempre ambivalente, l'accostamento sarà sempre anche per 
attaccare. 
 
Nel falso desiderio, la vittima che si offre al suo carnefice agisce impulsi che 
derivano dagli effetti prodotti dal trauma terribile della delusione del desiderio 
vero, agisce la trasformazione maligna dell'istinto alla vita in istinto alla morte: 
trasformazione tipica della psiche umana, snaturamento che modifica la vita 
individuale così come ha modificato la vita della specie. 
 
Possiamo pensare che la violenza tipica dell'uomo, la capacità distruttiva 
contro gli altri esseri viventi del pianeta, contro gli altri uomini, contro 
l'ambiente fisico in cui vive, la sua capacità di totale indifferenza, il godimento 
sadico nella sofferenza di altri esseri umani, la tendenza verso il consumismo 
autodistruttivo, la grande capacità di menzogna, di nascondimento di sé, 
possiamo pensare che il dominio dell'uomo sull'uomo ridotto in schiavitù, che 
la scienza svincolata da scopi vitali, che l'arsenale atomico accumulato con la 
possibilità di disintegrare centinaia di volte lo stesso pianeta Terra, derivino 
dalla dissociazione originaria che trasforma l'Io della nascita in Io dell'istinto 
di morte.  
 
La speranza possibile che abbiamo come specie è quella derivante dal fatto che 
esistono esseri umani in cui la trasformazione maligna non è mai avvenuta, 
perché il loro desiderio è stato soddisfatto e l'istinto vitale si è fortificato al 
punto da non permettere più a nessuno di deludere il loro desiderio, e poi fino 
al punto di provare lo stesso piacere che dava la soddisfazione del desiderio 
nella realizzazione di sé.  
 
La speranza possibile che abbiamo come specie è nel fatto che la storia non è 
ereditaria, la distruzione psichica che fu dei genitori non modifica il corredo 
ereditario del nascituro, e ad ogni nascita si ripete intatto l'evento perfetto 
dell'equilibrio vitale tra capacità di lotta e capacità di amore, ad ogni nascita si 
ricrea l'Io originario della fantasia-ricordo del mare calmo dell'amnios. Ogni 
bambino che nasce sa istintivamente come difendersi dalla morte e come 
tendere verso la vita; ogni bambino che nasce si rivolge poi verso l'umano, e lì 
la storia della madre, e poi quella del padre, e poi via via quella degli altri 
umani con cui avrà rapporto, lì, nella risposta al suo desiderio, la storia avrà la 
sua decisiva importanza. 
La viva perfezione iniziale può evolvere, o perdersi. 
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Istinto di morte è la fantasia di sparizione contro immagini, affetti, pensieri 
connessi al rapporto con un altro essere umano, ed è conseguente all'assenza di 
umanità necessaria alla soddisfazione del desiderio; la fantasia di sparizione 
altera la totalità del rapporto, ed è anche fantasia di sparizione contro il proprio 
sé, contro l'Io capace di fantasia-ricordo. 
 
Noi vediamo il mondo, non vediamo immagini del mondo; ma il mondo là 
fuori diventa psiche nel trasformarsi in noi in immagine, una immagine 
talmente precisa, in genere, che possiamo dire: il mondo là fuori. In avvenire 
di percezione. Quando è ricordo, le cose già cambiano, si avverte con 
immediatezza che il mondo là fuori è qualcosa che molto dipende dal mondo 
qua dentro, e che quello che noi chiamiamo mondo è immagine del mondo, e 
se il nostro assetto psichico istintivo è verso la vita, la nostra è conoscenza del 
mondo, altrimenti è altro, è immagine alterata, rigidamente selettiva, filtrata, 
raffreddata, dissociata, fobica, paranoica, delirante.  
 
La fantasia è gioco di immagini, affetti, pensieri che si traducono in 
comportamenti e in altre immagini, affetti, pensieri. La psiche è al di qua del 
mondo materiale, anche se con esso è in rapporto tanto stretto quanto lo sono 
gli istinti con la fantasia, quanto lo è il rapporto tra psiche e corpo.  
 
La fantasia di sparizione si esplica sempre sulle immagini, affetti, pensieri 
corrispondenti alla realtà esterna, non sulla realtà esterna. Sembra ovvio.  
E' la fantasia che resta dopo la sparizione a determinare comportamenti che si 
esplicano sulla realtà materiale.  
 
L'istinto di morte è guidato dalla fantasia, che a sua volta è pronta al richiamo 
degli affetti suscitati dalle reazioni istintuali. 
Istinto di morte è anche il "desiderio cieco", ed è un dire che intende 
l'incapacità vitale di questa libido di rapporto, libido deformata, 
irriconoscibile, per essere stata sciolta dalla capacità percettivo-difensiva 
contro l'inanimato. Il "desiderio cieco" è conseguente all'assenza di soggetto 
prodotta dalla fantasia di sparizione.  
 
L'indicazione della parola si capisce. Ma per capirla, dobbiamo fermarci un 
poco prima della totale cecità. Diciamo che per desiderio cieco si intende un 
desiderio quasi cieco. Perché se è totalmente cieco, non è desiderio.  
Un piccolo nucleo di capacità precettivo-reattiva deve rimanere; una seppur 
minima capacità di riconoscere un essere umano da un albero, e di reagire al 
duro inanimato del legno che si è abbracciato, deve rimanere.  
Se no, è follia, e non si può confondere il desiderio, per quanto alterato, con la 
follia. 
Alla lettera, il desiderio cieco non esiste, così come non esiste il desiderio di 
morte. Il desiderio affatto privo di occhi significa desiderio affatto privo di 
percezione dell'oggetto desiderato.  
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Il "desiderio cieco" è mortale quanto l'annullamento, è un annullamento, del 
soggetto. Il "desiderio cieco" è desiderio di ritorno nell'utero materno, 
percettività al buio assoluto. E' falso desiderio, vero istinto di morte. 
 
E dunque: l'istinto vitale alla nascita si avvale delle due modalità necessarie al 
movimento psichico, percezione-chiusura-allontanamento e percezione-
avvicinamento-apertura. 
 
Istinto di morte è l'istinto percettivo-reattivo di allontanamento senza soggetto 
sessuale (fantasia di sparizione rivolta contro immagini-affetti-pensieri 
connessi all'oggetto); istinto di morte è l'istinto percettivo-sessuale senza 
soggetto reattivo (fantasia di sparizione contro immagini-affetti-pensieri 
connessi al sé): sempre fantasia di sparizione. 
 
Il legame che non va mai sciolto è quello tra le due modalità dell'essere alla 
nascita; in questo legame, in questa connessione, in questo equilibrio, forse tra 
corpo e SNC, è l'istinto vitale (istintiva percezione-chiusura davanti 
all'inanimato senza perdita del sé libidico, l'istintiva percezione-apertura 
davanti all'umano senza perdita del sé reattivo).  
Il giusto rapporto con la realtà, per quella che è.  
Se questo legame di copresenza si scioglie, il nuovo assetto è quello dell'istinto 
di morte; la reazione alla delusione del desiderio si svincola dal desiderio ed 
agisce con forza dirompente come sparizione guidata dalla fantasia, sparizione 
delle immagini-affetti-pensieri connessi all'oggetto, sparizione delle immagini-
affetti-pensieri connessi al sé e all'Io della nascita. 
 
L'istinto di morte, omicidio-suicidio psichico e a volte anche fisico, è figlio 
della delusione.  
Non è propriamente un istinto. E' una rottura del legame vitale interno tra 
istinto percettivo-sessuale e istinto percettivo-reattivo, che può avvenire molto 
precocemente, per cui diventa una tendenza con forza istintiva, ma istinto non 
è.  Può sembrare una cavillosità, ma è per dire che non è presente alla nascita, 
e questo è teoricamente importante. 
 
L'opposto dell'istinto sessuale non è l'istinto di morte; l'istinto percettivo-
reattivo all'inanimato dell'ambiente alla nascita non è istinto di morte.  
L'istinto di morte non è un istinto presente alla nascita, è la conseguenza della 
defusione dei due istinti primari presenti alla nascita; deriva dalla terribile 
delusione del piccolo bambino davanti alla inumanità o disumanità della 
madre nei primi giorni e settimane e mesi di vita; se questa delusione non 
avviene, l'istinto di morte non sarà mai presente nella vita di quell'essere 
umano: non farà mai fantasie di sparizione; ad ogni separazione ripeterà, con 
modalità sempre più complesse, la dinamica della nascita, senza fantasia di 
sparizione; ad ogni momento critico evolutivamente, reagirà contro l'inanimato 
di sé e del rapporto ormai esaurito, senza nessuna fantasia di sparizione. 
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"La realtà materiale di essere in rapporto materiale è, nel feto, la realtà 
umana. Poi, alla nascita, la creazione di una realtà non materiale interna, 
porta l'uomo alla pretesa di un rapporto diverso da quello esclusivamente 
carnale. Egli cerca e spera in una realtà umana che dia, insieme, 
realizzazione fisica e realizzazione dell'Io non materiale.. Il neonato, alla 
nascita, crea la sessualità non materiale umana."  PN 180 
 
E' la reazione alla delusione del desiderio a sciogliere il legame tra istinto 
sessuale e istinto difensivo. 
Nel bambino più grande che ha avuto una vera madre, o nell'adolescente che 
ha avuto una vera madre, un vero padre e così via nell'adulto che ha fatto 
all'amore con vere donne, la delusione del desiderio diventerà crisi 
momentanea, o sarà impossibile, perché la reazione originaria contro 
l'inanimato sarà rimasta integrata alla sessualità, in un assetto unitario vitale un 
cui non sono possibili fantasie di sparizioni, in cui l'istinto percettivo-difensivo 
reagisce prima ancora della elaborazione di immagini, in tempo reale, non in 
tempo psichico, capacità istintiva di chiusura ad offese che potrebbero 
comunque verificarsi se ci fosse il ritardo della formazione di immagini più o 
meno precise prima della reazione di chiusura. 
 
"Il No che sorge dall'inconscio, quel rifiuto proprio della vitalità che non ha 
ancora immagini"  BD 116 
 
La reazione alla delusione protratta del desiderio del piccolo bambino ha 
certamente immagini.  
 
…… 
 
E' la reazione alla delusione protratta che innesca il movimento senza 
retroazione, senza limiti, il movimento che porta all'infinito della morte, 
l'inanimato fuori di sé e dentro di sé. L'infinito inanimato dell'aria, 
dell'atmosfera, del cielo, l'infinito inanimato della pietra, della terra disabitata, 
della montagna silente. 
L'infinito della "pace della morte". 
 
Ciò che alla nascita sempre riesce, di non con-fondersi con l'aria e la pietra e il 
caos di luci e di suoni, ciò che alla nascita è morte da cui ci si difende con 
istinto preciso ed efficace, diventa, dopo la delusione ripetuta del desiderio e i 
lunghi pianti del bambino non amato, lo scopo, per trovare la pace nella 
distruzione della corrispondenza tra immagini e realtà, per placarsi nel   nulla 
dell'indifferenza. 
 
L'istinto difensivo, che aveva fatto il vuoto là dove era avvenuta l'aggressione 
alla nascita, che aveva ritratto l'essere libidico dal contatto con la realtà 
divenuta improvvisamente inanimata, dopo la delusione protratta del desiderio 
diventa una delle due modalità dell'istinto che era di vita e si è trasformato in 
istinto di morte, guidato dalla fantasia impazzita di dolore, la fantasia che ora 
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ricorda sempre più vagamente il mare calmo che fu e indirizza l'energia 
istintuale verso una pace comunque, verso una pace qualunque; l'istinto 
difensivo ora crea il vuoto là dove esiste l'animato e cerca rapporto con 
l'inanimato, la realtà materiale del latte fisico scisso dalla presenza umana da 
cui deriva, o cerca rapporto con l'inanimato delle cose, ed è la morte precoce 
dell'autismo infantile, o la morte totale del marasma. 
 
L'istinto sessuale, che aveva fatto il pieno di calma all'interno dei confini 
segnati dalla reazione originaria dell'istinto difensivo, dopo la delusione 
crudele del desiderio diventa l'altra delle due modalità dell'istinto di morte 
guidato dalla fantasia impazzita di dolore, la fantasia che ricorda sempre più 
vagamente i confini che furono, la spiaggia del mare calmo; l'istinto sessuale 
ora crea il pieno dove esiste il vuoto, diventa fantasia di falsa esistenza, 
succhia al buio il latte della pietra. 
Questo, è istinto di morte. 
 
….. 
 
L'istinto di morte non è propriamente un istinto, non è presente e attivo alla 
nascita. E' una trasformazione maligna, propria della complessità della psiche 
umana, da cui derivano tutte le forme psicopatologiche, la maggior parte delle 
quali fanno parte delle normalità dei comportamenti sociali, fanno parte della 
storia dell'uomo e delle sue alienazioni istituzionalizzate.  
 
L'istinto di morte deriva dalla dissociazione della libido dalla reattività 
originaria all'inanimato, e si esplica psichicamente come fantasia di sparizione, 
in s‚ invisibile e capace di produrre alterazioni invisibili dei processi 
conoscitivi.  
 
….. 
 
L'insegnamento dell'Autore è che la cura dell'Io dell'istinto di morte è possibile 
con il rapporto, ma occorre tener conto del fatto che l'Io dell'istinto di morte è 
violento, è specializzato in nascondimenti e in alterazioni della verità, sa 
istintivamente cogliere i punti deboli di chi si propone frustrante, i momenti in 
cui la capacità difensiva si abbassa, sa essere falso desiderio, sa intuire per 
ferire; l'insegnamento, inoltre, è che la capacità reattiva agli urti di immagini, 
affetti e pensieri dell'istinto di morte, deve avvenire in tempo reale, istintivo, 
prima della formazione di immagini, affetti, pensieri.  
Quello che il partner frustrante l'istinto di morte sta facendo può essere lì per lì 
inspiegabile, ma è l'unico modo per far ritrovare all'altro il desiderio perduto. 
La creatività non è prevedibile. 
 
…… 
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La dinamica della nascita non comporta aspetti che possano rientrare 
nell'insieme di immagini, di affetti e di pensieri che corrispondono alla dizione 
"istinto di morte".  
Solo la corruzione dell'istinto vitale, in seguito alla delusione ripetuta del 
desiderio del  bambino piccolo, porta alle dinamiche che rientrano nel dominio 
semantico di "istinto di morte". 
 
Il bambino nasce con l'istinto di vita, dato dalla copresenza e dall'equilibrio 
delle due modalità sessuale e difensiva. L'istinto di vita è istinto del due che si 
uniscono nell'uno senza perdita di identità; è istinto del rapporto, mai assoluta 
fusione, mai assoluta chiusura.  
Questa, è la psiche della socialità originaria dell'essere umano. Questa, è la 
psiche della fantasia-ricordo del mare calmo prenatale. Non la fantasia di 
sparizione alla nascita. Non l'istinto di morte alla nascita.  
Istinto di morte e fantasia di sparizione vengono dopo, e possono anche non 
avvenire mai.  
Quando avvengono, sono precoci ed hanno la forza dell'istinto, temibile forza, 
diretta dalla fantasia, che sa coprire i vuoti con apparenze di esistenza, con 
apparenze di affetti, con apparenze di pensieri. 
Ma non accade in tutti. Solo in quelli che hanno subito la delusione più o meno 
protratta, più o meno totale, del desiderio di umanità. 
 
"La possibilità che la fantasia ha di svolgersi come rapporto reale o come 
rapporto fantasticamente irreale è legata al rapporto stesso. La fantasia 
interna (l'inconscio mare calmo) e l'investimento sessuale fluttuante 
(incertezza, intuizione, speranza) nel momento in cui trovino conferma (il 
seno-madre che risponde) diventano realtà: realtà di rapporto interumano, 
realtà di soddisfazione reale del desiderio."  
IMC 229 
 
"Realtà umana che è spinta irrefrenabile a cercare e volere altri esseri umani 
che siano concreti e veri come lo fu un tempo il rapporto materiale diretto del 
feto con il liquido amniotico. A trovare (ritrovare) il rapporto con la realtà 
materiale umana, realtà totalmente priva di violenza e distruzioni." BD 85 
 
"Alla nascita, il neonato, con la sua fantasia di sparizione contro il mondo non 
umano, privilegia (diciamo così) in assoluto il rapporto interumano sul 
rapporto uomo-natura. (..) E questa dinamica lo conduce ad essere 
completamente l'opposto della realtà inanimata. Viceversa, la fantasia di 
sparizione contro la realtà umana conduce l'uomo ad essere completamente 
l'opposto della realtà umana trasformativa (l'animato): l'indifferenza 
astratta." BD 106 
 
Ma alla nascita non è fantasia e non è sparizione. E' una dinamica di chiusura e 
opposizione alla morte della realtà inanimata. 
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"L'Io umano, la uscita dall'onnipotenza astratta, può essere acquisito soltanto 
con la scoperta della fantasia-ricordo (l'inconscio mare calmo), scoperta che 
può essere possibile soltanto allorché sia preceduta e accompagnata dall'altra 
scoperta, quella dell'istinto di morte come fantasia di sparizione. L'uomo 
resuscita se stesso allorché, al di là delle distruzioni di un rapporto 
interumano violento e perverso, ritrova il se stesso della nascita. Il se stesso 
che ha fantasia interna e non proietta. Il se stesso che non riempie il mondo di 
oggetti, di fantasmi. L'uomo esce dall'infinito quando, liberatosi dall'istinto di 
morte, potrà avere il rapporto reale con la realtà mediante l'investimento 
sessuale."  
IMC 253 
 
Il se stesso della nascita, che ha fantasia-ricordo e non ha fantasia di 
sparizione, che sa difendersi con istintiva prontezza ed efficacia dall'inanimato 
della morte, che vive in pieno la sua istintiva tendenza contro la morte e verso 
la vita.  
 
L'uomo che subisce delusioni del desiderio che trasformano l'istinto vitale in 
istinto di morte in modi reversibili esce dall'infinito quando, liberatosi dalla 
fantasia di sparizione e dalla scissione da cui essa deriva, potrà avere il 
rapporto reale con la realtà mediante l'integrazione dell'istinto sessuale e 
dell'istinto difensivo, cioè recuperando l'istintiva tendenza neonatale alla vita e 
alla conoscenza.  
 
"Io ho te dentro di me: questo pensiero vorrebbe dire: ti ho ingoiato. Ciò che 
non accade.. viene fantasticato accadere." MB 107 
 
L'Autore intende che il bambino, il soggetto, fantastica l'accadere di qualcosa 
che nella realtà non accade. Ma le parole sono: ciò che non accade, viene 
fantasticato accadere. 
Non accade nello sviluppo psichico del bambino sano, che non subisce la 
delusione del desiderio nel rapporto con la madre, e viene fantasticato 
accadere.  
 
Cosa accade nel bambino che si scontra con una madre inumana o disumana? 
Cosa accade della conoscenza di sé e dell'altro quando si instaura il dominio 
dell'istinto di morte? E' qui, e solo qui, cioè solo come alterazioni della 
conoscenza della realtà, che i termini "introiezione" e "proiezione" possono 
aver pretese di accettazione e legittimazione teorica. Cioè nell'assunto di base 
che i processi patologici di conoscenza abbiano una corrispondenza con la 
riduzione del rapporto alla soddisfazione della fame e della sete. 
Allora il distacco dall'inanimato contenuto nei due termini sarebbe solo la 
realizzazione di un rifiuto anche del linguaggio usato da una psicoanalisi che 
ha confuso il sano con il malato. 
 
Ma forse c'è anche altro.  
Forse ciò che non accade viene fantasticato accadere. 
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Biologicamente è un fatto: per vivere, accrescersi, formarsi, trasformarsi, 
occorre introdurre materia utilizzabile a questo scopo, portarla da fuori a 
dentro di sé, nell'ambiente interno del canale digestivo, e poi da lì al sangue, 
alle cellule. Occorre bere, mangiare. E siamo fatti in modo da sentire la fame, 
la sete: i bisogni materiali. 
Il punto è: quanto questo fatto del prendere dall'ambiente materia buona da 
bere e mangiare diventa modalità psichica? Che ha a che fare il bere e 
mangiare con il rapporto umano? 
 
Il neonato che cerca la madre e della madre il seno e del seno il capezzolo e 
dal capezzolo il latte, dopo aver trovato la madre, il seno, il capezzolo ed il 
latte, sta bene? E' fatta? No, non è detto. Non basta. 
Dopo dieci, venti volte che trova la madre, il seno, il capezzolo, il latte, può 
essere molto perplesso, se già non francamente arrabbiato. E dopo altre dieci, 
venti volte, sta ancora peggio. 
 
Dunque, non basta. Occorre altro. Occorre la vita psichica della madre; che poi 
non sappia fare discorsi, o che non abbia la laurea, non ha assolutamente 
importanza. Occorre che quel bambino venga toccato con mani amorevoli e 
precise, carezzato, accudito, preso in braccio con amore certo e sapiente di 
madre, sì che non senta mai il terrore di poter cadere, di essere abbandonato al 
vuoto, lui che appena nato sa già aggrapparsi saldamente con le mani e 
sostenere tutto il peso del suo piccolo corpo. Occorre che senta fisicamente 
l'investimento d'amore della madre. 
 
E' l'unico caso in cui la parola investimento è completamente esatta. L'amore 
della madre è il suo vestito, così come lo fu l'utero ed il liquido amniotico. 
Investire è circondare, avvolgere, fare di sé un vestito caldo umano per l'altro. 
In-vestire. 
Poi, c'è quell'altra accezione del termine, che è stata una trasformazione di 
significato in cui la parola ha perso la sua origine, ed è diventata urto. Una 
macchina che ti investe, ti veste... da morto. 
 
Investito d'umano certo materno amore, il bambino, anche, succhia il latte.  
Il di lei latte. Buono. Bella. 
La stessa differenza che fa l'uomo adulto quando vede una donna attraente: 
buona, per indicare la consistenza fisica di quella donna; bella, per indicare la 
consistenza tutta, fisica a psichica, di quella donna. Buona per farci sesso 
fisico; bella per viverci un amore. E come si fa, con la buona, a scindere l'atto 
fisico dal desiderio di psichico? Si impara da piccoli. L'arte del mettere da 
parte. E' questione di fantasia. Fantasia di sparizione… 
 
….. 
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La fantasia di sparizione è la trasformazione della fantasia di esistenza che 
interviene dal momento in cui l'equilibrio dell'istinto vitale si perde nella 
scissione che porta al dominio dell'istinto di morte. 
Cosa avviene del rapporto e della conoscenza? 
 
Il rapporto si irrigidisce per necessità di sopravvivenza: la fantasia lavora per 
rendere possibile almeno la sopravvivenza fisica; le immagini che si sono 
formate di una realtà esterna che non corrisponde alla speranza di umanità in 
un ambiente inanimato vengono investite dalla energia reattiva alla delusione. 
Ora ci sono immagini da attaccare, modificare, congelare, far sparire; ora la 
reattività al dolore è scissa dalla libido e si rivolge assoluta, per la prima volta, 
contro l'animato. Le immagini provenienti dalla strana realtà materiale, che 
dovrebbe contenere amore ed invece contiene indifferenza e menzogna, 
vengono allontanate, fatte sparire e modificate, perché se restassero 
corrispondenti alla realtà la reazione difensiva contro il tremendo dolore a 
lungo provato produrrebbe il distacco totale e la morte anche fisica.  
 
La conoscenza di ciò che è non è possibile, perché i bambini che continuassero 
a conoscere nelle condizioni di totale dipendenza dalla madre aliena, 
correrebbero il rischio di morire. E forse alcuni muoiono davvero. Forse 
l'anoressia nasce da qui. 
 
Il bambino si concentra, per azione della fantasia di sparizione, sul passaggio 
di latte che soddisfa la fame. 
E' il prototipo del massimo possibile sotto il dominio dell'istinto di morte, che 
in questo caso È morte dello psichico che era stato cercato dal desiderio. 
 
La scissione interna dell'istinto vitale si esplica nel rapporto, sulla conoscenza 
della realtà. Il latte che entra a soddisfare la fame non proviene da una 
presenza aliena che è assenza, il latte che entra viene da un quid indefinibile 
che non deve esistere, viene infine dissociato da quel quid.  
La successiva elaborazione di ricordo sarà  priva della presenza dell'altro, in 
una realizzazione di indifferenza, o la presenza dell'altro non sarà 
corrispondente alla sua identità impossibile, in una realizzazione di angoscia. 
 
Il bambino si avvia sulla strada della confusione tra il sé e il fuori di sé, forma 
immagini scisse dagli affetti e affetti scissi dalle immagini in dinamiche che 
sono definibili come allucinazioni e deliri a livello di immagini.  
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Parte terza 
 
Rilettura passo passo di "Istinto di morte e conoscenza", Seconda 
Edizione, 1976, fino alle note di pag. 119 e 184 di quella versione, cioè fino 
all'incontro con i "grandi problemi" teorici accenn ati dall’Autore. 
 
 
"... Sempre  il problema che dobbiamo affrontare è quello della reazione 
dell'analizzando, comportamentale o semplicemente inconscia, alle 
sospensione che l'analista fa delle sedute analitiche." IMC 21 
 
"... assenza, che è un concetto di non essere, un concetto di sparizione." 
IMC 21 
 
"Opposizione e impedimento alla dinamica fondamentale per la quale dal 
rapporto sadomasochistico di identificazione introiettiva e proiettiva si giunge 
ineluttabilmente alla perdita della sessualità..." IMC 26 
 
"... introiezione dell'immagine e delle qualità (pensiero) dell'oggetto..."  
IMC 27 
 
Perché "introiezione"? 
 
"Questo disinteresse (assenza)... non è la mancanza di qualcosa ma 
l'esplicazione attiva di una pulsione (istinto di morte) diretta contro l'oggetto 
esterno. NOTA: Qui va sottolineato un fondamentale discorso. L'assenza, 
l'indifferenza, la neutralità 'scientifica' non è mancanza, ma l'esplicazione 
attiva di una pulsione." 
 
Pulsione diretta contro l'oggetto esterno, ma la cui esplicazione psichica è 
diretta contro le immagini dell'oggetto esterno. 
 
"... violenza con implicite reazioni. Queste reazioni possono essere o 
semplicemente inconsce comportanti modificazioni delle proprie strutture 
interiori, o anche comportamentali (acting-out). Tali reazioni comportano un 
deficit dell'Io, una realizzazione interiore aggressiva..." IMC 32 
"Ma noi non possiamo considerare l'oggetto esterno (madre) che esce di casa 
o lo psicoanalista che non può fare una seduta, come aggressivo... Allora 
dobbiamo ricorrere al concetto tensione (ansia) nel rapporto oggettuale..." 
IMC 34 
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Da cosa derivano tensione e ansia? Dal fatto che le cose non vanno bene. 
Almeno per il bambino, è immaginabile una situazione di delusione ripetuta e 
protratta del desiderio, e una sua reazione grave alla gravità degli affetti che ne 
derivano.  
Altra realtà è quella dell'analizzando. 
 
"Non sono io che vengo allontanato (fatto sparire) ma sono io che allontano, 
faccio sparire (ed eventualmente riapparire) l'oggetto." IMC 34 
"... il rapporto dell'analizzando è con l'immagine alterata dell'analista... il 
rapporto si svolge tra soggetto e immagine alterata dell'oggetto esterno... 
Non è una realizzazione dell'oggetto esterno che può dare angoscia... ciò che 
il bambino teme veramente è la propria reazione interiore di fronte alla 
fantasia di essere aggredito (abbandonato, trascurato)." IMC 35 
 
Fantasia che può essere fantasia ricordo della realtà, conoscenza della realtà 
per quello che è. Cioè la realtà è veramente aggressiva per assenza psichica; 
dalla reazione difensiva e vitale si passerà, a conferma di alienità dell'altro, alla 
reazione aggressiva svincolata, dissociata dall'istinto sessuale. Dalla fisiologia 
alla patologia. 
 
"... Ciò che il bambino teme è la sua reazione contro l'oggetto minaccioso 
(sadico), diretta a far sparire l'oggetto sadico stesso." IMC 36 
"Non è l'abbandono dell'analista ad essere causa del male ma la reazione di 
aggressività del paziente stesso all'evento assenza dell'analista... La causa del 
male è la fantasia di sparizione." IMC 40 
 
Comincia a delinearsi nettamente la distinzione necessaria ad ogni pensiero 
sulla psiche. E' la proposizione fondamentale della psicologia. 
Non è l'altro, è la reazione del soggetto. 
 
Assumere questa proposizione fondamentale non è affatto facile. Si può dare 
per ovvio quello che non è. 
Che non significa che l'altro reale del rapporto debba essere cancellato dalle 
descrizioni delle dinamiche psichiche, soprattutto se patologiche, le quali 
sarebbero verbalizzate con proposizioni col solo soggetto.  
Saremmo ai piani alti dell'ossessività divenuta verbo, con affermazioni del 
tipo: "Antonio vede Antonio-Maria (immagine che Antonio ha di Maria), e 
dice ad alta voce verso la donna che ha visto sperando che esista davvero e sia 
proprio Maria: ciao, Maria, come stai? e Maria dice verso Maria-Francesco 
forse Antonio (immagine che Maria ha di Francesco però con delle serie 
incertezze per cui forse si sbaglia e non è Francesco bensì Antonio, come 
sappiamo essere davvero da spettatori esterni ma anche qui si potrebbe 
applicare la regola del dubbio), senza troppo sbilanciarsi: bene, e io?"  
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La realtà esiste. Il mondo sta lì, fuori di noi, evidente. Niente, se le cose vanno 
bene, se l'equilibrio istintuale resta quello dell'istinto di vita, può farci perdere 
questa evidenza e l'esatto riconoscimento delle identità. 
Nemmeno il linguaggio convenzionale, che dopo la fase prettamente indicativa 
implica sempre un allontanamento dalle immagini di percezione e la 
formazione di immagini-parola che con la realtà esterna non hanno niente a 
che fare, può fuorviarci da questa evidenza; anche con le parole riusciamo a 
mantenere l'esatto rapporto con la realtà materiale e non materiale, e non è 
impresa da poco, così come non è impresa da poco il recupero dell'esattezza di 
rapporto per chi lo perde e si costruisce un mondo di false esistenze 
strettamente connesse all'astrazione-sparizione di cui il linguaggio si fa 
portatore.  
 
Anche le parole, dopo un po' di apprendistato, per chi si mantiene sano, sono 
semplicemente quello che sono, utili strumenti che si fondono alla vita 
psichica tra immagini e pensieri. 
Ma quando le cose si inceppano, quando la conoscenza perde la sua base di 
nascita e diventa falsa conoscenza da istinto di morte, allora non vi è più 
questa immediatezza di rapporto. Le parole diventano strumenti efficacissimi 
di copertura e di falsificazione, diventano strumenti di un assetto istintuale 
iperdifensivo, o schiettamente aggressivo, che è nemico della conoscenza, e 
può avvalersi della apparente corrispondenza tra verbalizzazione e realtà.  
 
Se, dunque, dobbiamo pensare e dire di questo, di psicopatologia, di istinto di 
morte e fantasia di sparizione, di istinto di morte e alterazioni della 
conoscenza, occorre il massimo della precisione e della precisazione. 
 
Le madri aliene esistono, sono loro a deludere il desiderio; i padri alieni 
esistono, sono loro a sposare le donne aliene e a completare il quadretto di 
alienazione con bambino e nonnini di foto di famiglia.  
Ed è dalla deformazione dell'assetto interno della nascita in istinto di morte 
che la conoscenza dell'oggetto subisce alterazioni per cui diventa 
assolutamente necessario recuperare quella che è una verità sempre, anche 
quando il bambino cresce sano e non conosce fantasie di sparizione e non era 
necessario specificare, non era necessario farsi legare al palo per non essere 
risucchiati dall'errore: è la reazione del soggetto che, non è l'oggetto, che pure 
esiste ed è quello che è.  
 
Se l'oggetto è valido, quella del soggetto è elaborazione psichica valida, di 
corrispondenza tra immagini, idee, pensieri e realtà, corrispondenza centrale e 
diffusa, di sfondo.  
Se l'oggetto è inumano o disumano, la elaborazione psichica del soggetto, 
inizialmente corrispondente alla realtà, porta più o meno rapidamente ad una 
conoscenza alterata dell'oggetto e della sua profondità, dello sfondo da cui 
emerge. 
Potremmo dire alterata dall'oggetto, ma non sarebbe verbalizzazione 
psicologica, utile all'intervento psichiatrico sul soggetto. 
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Vale sempre la considerazione che quando cerchiamo noi stessi troviamo la 
realtà esterna, il mondo in cui siamo nati; ma qui, nel nostro discorso a partire 
dalla concettualizzazione introiettiva-proiettiva, vale prima di tutto la 
considerazione che se cerchiamo il mondo troviamo noi stessi. 
L'essere umano che nasce è in quanto è in rapporto, e il mondo esterno è nella 
sua percezione, nella sua memoria, nelle connessioni complesse che formano 
le idee, le quali corrispondono scorrevolmente con la realtà in una condizione 
di assetto istintivo vitale nella soddisfazione del desiderio di amore-interesse 
da parte degli altri esseri umani necessari e sufficienti al suo sviluppo: la realtà 
è quella che è, la fantasia è di esistenza, e ricordo, e sogno, e arte, fantasia 
sessuale protetta dalla capacità difensiva a esplicitazione in tempo reale contro 
le tante aggressioni possibili degli altri esseri umani. La realtà è quella che è; 
non occorre accorgersi che la realtà è immagine di realtà. 
 
Ma se l'istinto che vive è quello di morte, allora bisogna fare un passo indietro. 
Occorre verificare e tenere costantemente presente il segno dell'equazione di 
conoscenza. "Non è l'abbandono dell'altro...", è quello che accade nel soggetto 
la causa del male. Il richiamo decisivo alla soggettività non è negazione della 
esistenza e responsabilità dell'altro, è di questa esistenza e responsabilità la 
presa d'atto, la base di partenza pratica e teorica per pensare alla psiche e 
teorizzare la possibilità di intervento sulla psiche alterata.  
 
Le affermazioni: è la madre aliena che fa scomporre l'assetto istintuale del suo 
bambino, è la madre aliena che conduce il suo bambino alla fantasia di 
sparizione, corrispondono ad una verità. Ma ora l'ottica è psichica:  
non è l'assenza in sé che altera, che stravolge, deforma; è la reazione del 
soggetto a quell'assenza, poiché la capacità di attesa, che di nuovo compaia 
l'umano, è andata perdendosi, nel dolore insopportabile della delusione, e la 
capacità difensiva è diventata, nella sua esplicazione dissociata dalla libido, 
offensiva, distruttiva. Internamente, distruttiva; psichicamente, distruttiva. 
L'allontanamento materiale non corrisponde più alla separazione psichica e 
l'allontanamento psichico non corrisponde più alla separazione materiale, 
perché non vi è più capacità di separazione senza sparizione dell'immagine 
dell'altro, non vi è più capacità di rapporto senza perdita dei confini di sé.  
La realtà non è più quella che è.  
 
Tutto si è confuso nel momento in cui il pericolo, che era l'inanimato 
indifferente della realtà materiale, si è presentato come animato umano.  
La delusione mortale: sembrava un essere umano ed era invece altro.  
Aveva un seno grosso così, ed era finta, col cuore di pietra, latte per un 
bambino da una pupazza di neve; aveva un seno grosso così, ed era malata, col 
cuore pieno di paura, cattiveria, odio, latte per un bambino da una lupa 
rabbiosa. L'inanimato dell'animato: dov'è il soggetto, dov'è l'oggetto? 
 
Nulla viene proiettato nell'ambiente esterno: questa ovvietà è problematica, per 
la verbalizzazione delle dinamiche psichiche infantili in situazioni di non 
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scorrevolezza dell'esperienza, o delle dinamiche psichiche di adulti non evoluti 
di culture che animano l'inanimato, o di adulti che per assetto istintuale di 
morte psichica confondono l'animato con l'inanimato. Bisogna diventare 
precisi: accade nella psiche del soggetto, della persona che stiamo 
considerando, con cui stiamo parlando, che stiamo curando della confusione 
tra sé ed altri esseri umani. Meglio non fidarsi della ovvietà, meglio specificare 
sempre, per esteso, con una formula, ma specificare. Il "mondo esterno" 
dovrebbe diventare, quando si parla di queste dinamiche, "mondo esterno 
soggettivo", "immagine del mondo esterno", o un equivalente semantico; ma 
non si può non riportare ogni volta il segno della affermazione, non ci si può 
fidare del fatto che tanto uno lo sa e se lo ricorda. Non basta una premessa, o il 
richiamo implicito alla intelligenza di chi riceve le parole. 
 
E' necessario fare un passo indietro, non restare a guardare con gli occhi del 
soggetto che non vede, o non vede bene come stanno le cose; non continuare a 
dire: ti stai liberando di questa immagine, di questo affetto, di questo pensiero 
mettendoli all'esterno. Si sa cosa vuol dire, ma è un dire inesatto, è una 
accettazione fenomenica della posizione asoggettuale delle dinamiche che 
fanno parte della patologia, è un vedere le cose come  le vede il soggetto, dal 
suo punto di vista. A meno che non sia una precisa scelta di tempo, è 
necessario sempre, fin dall'inizio, dire esattamente: nell'immagine che tu hai 
dell'esterno, nell'immagine, sull'immagine che ti sei formata di questa persona. 
O, se si vuole usare la vecchia terminologia IP: stai proiettando questo nella 
tua immagine di quello. 
 
E se è fantasia di sparizione, come sempre è all'inizio di ogni dinamica 
psicopatologica, la dizione esatta è: quindi fai una fantasia di sparizione 
dell'immagine di, contro l'immagine di, e può essere una realtà umana, una sua 
parte, o il legame, il rapporto con quella realtà.  
Non è fantasia di sparizione contro l'esterno, contro l'oggetto. E' fantasia, è 
implicito; ma l'assunzione piena della psichicità del processo chiede una 
diversa verbalizzazione.  
 
"Negazione o sparizione del sé perché l'oggetto esterno è la proiezione di una 
situazione interiore del sé." IMC 40 
 
L'oggetto esterno è la proiezione; non vi è “proiezione in”: questa è 
verbalizzazione immediatamente accettabile, immediatamente comprensibile 
ed esatta. Qui è chiaro che "l'oggetto esterno" è quello psichico, e che il 
rapporto con l'oggetto esterno fisico dipende da quello psichico. 
 
Quando il rapporto sessuale con la realtà viene perduto per il trauma della 
delusione del desiderio inizia la psicopatologia, e se cerchiamo l'oggetto nelle 
idee, nei pensieri, nelle immagini del soggetto, troviamo il soggetto, cioè 
immagini, idee, pensieri, affetti che non corrispondono al soggetto; se 
cerchiamo il soggetto, troviamo invece l'oggetto: è la con-fusione che richiede 
un passo indietro per vedere meglio come stanno le cose.  
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Richiede lavoro di comprensione e di recupero delle identità a partire dalle 
alterazioni di identità. 
 
Io sono arrabbiato con te, e per difficoltà di rapporto arrivo a dire che tu sei 
arrabbiato con me, ce l'hai con me.  
I passaggi dinamici dovrebbero essere i seguenti: 
1) ho percepito un mio sgradevole affetto nei tuoi confronti, 
2) ho negato questo mio affetto nella sua componente di fantasia, di immagine 
che mi dice che è rabbia, cioè ho agito fantasia di sparizione per sciogliere 
quell'affetto dalle connessioni con percezioni-immagini che ho di me 
arrabbiato, e 
3) ho inserito quella percezione di affetto rabbioso nell'idea che ho di te, cioè 
quell'insieme di immagini presenti e di ricordo che corrispondono, nella mia 
mente, all'idea che ho di te.   
In questo modo arrivo ad una attribuzione impropria; ti attribuisco un 
sentimento che invece è mio. E così facendo compio una alterazione della tua 
identità, cioè ti rendo altro da quello che sei; e prima ancora e 
contemporaneamente e successivamente attuo una alterazione della mia 
identità, perdo contatto con chi io sono veramente. 
 
La "proiezione", che non è per niente una proiezione, perché non siamo 
bombarde, né proiettori fotografici, significa questo: fantasia di sparizione 
dell'immagine di rapporto per svincolare il contenuto psichico dal sé; fantasia 
di sparizione di immagini dell'oggetto; fantasia di falsa esistenza sostitutiva, 
con alterazione dell'identità dell'altro e del sé. 
 
L'associazione del termine con la proiezione di immagini su pellicola 
fotografica può suscitare simpatia, ma la realtà di riferimento o di partenza 
esperienziale della teoresi psicoanalitica non è quella, bensì la realtà del 
processo alimentare-digestivo, e la proiezione a cui generalmente si finisce col 
riferirsi è molto meno simpatica. Residui digestivi a parte, capita di sentire 
illustri cattedratici impegnarsi in congressi a spiegare che tra due esseri umani 
in rapporto è come se ci fossero dei fili teleferici che portano e ricevono 
oggetti mentali e pezzi di roba varia, col foro di entrata e uscita circa in mezzo 
alla fronte, dove dovrebbe esserci il terzo occhio delle culture orientali, e dove 
dovrebbe stare l'unico occhio di quel mangiauomini di Polifemo.  
 
La fantasia di sparizione agisce su un legame e un contenuto (rabbia-Io) che 
mi danno fastidio o ansia per inopportunità, inadeguatezza o altro; la fantasia 
di falsa esistenza, esistenza comunque, esistenza qualunque, esistenza il 
possibile vicino alla realtà oggettiva ma se non è possibile pazienza, va a 
chiudere il vuoto lasciato dalla sparizione, va a saturare il legame rimasto 
libero con un contenuto che appartiene all'insieme Tu. 
 
"Non va considerato, alla nascita, un concetto di proiezione nell'ambiente 
esterno di una immagine interiore. La dinamica introiettiva e proiettiva entra 
in attività dopo la insorgenza dell'istinto di morte per la quale insorgenza, 
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mentre da un lato si realizza la prima fantasia del neonato, si ha dall'altro, 
contemporaneamente, una trasformazione della libido che, dalla realizzazione 
interiore di possibilità libidiche, si trasforma in libido che investe di interesse 
la realtà umana (intuito) e che desidera." IMC 72 
 
La dinamica introiettiva-proiettiva entra in attività dopo la delusione del 
desiderio, cioè dopo la trasformazione regressiva dell'istinto di vita in istinto di 
morte.  
Ma nella verbalizzazione dell'Autore l'istinto di morte è alla nascita, ed è 
insorgenza, non trasformazione involutiva; la trasformazione è della libido, 
che diventa investimento-intuito e desiderio. Che diventa, cioè, istinto 
sessuale.  
 
Nel concetto di istinto sessuale è implicito un oggetto; nel concetto di libido la 
tensione verso l'oggetto sembra sentirsi meno: è implicito, potremmo dire, il 
concetto di rapporto, e meno quello di ricerca. 
 
La necessità di puntualizzare l'assenza di proiezione alla nascita può essere 
interpretabile come derivante  dallo stretto legame tra istinto di morte e le 
alterazioni di identità chiamate introiezione-proiezione.  
La dinamica introiettiva-proiettiva viene respinta dalla nascita ad un dopo, 
"dopo l'insorgenza dell'istinto di morte", per la quale si realizza la prima 
fantasia del neonato, cioè, nella teoria dell'Autore, la fantasia di sparizione alla 
nascita.  
Il "dopo" qui sembra voler spostare la stessa insorgenza dell'istinto di morte: il 
problema che l'Autore si è posto non è quello della possibilità di pensare ad 
una proiezione intrauterina, per cui afferma: no, dopo, alla nascita: cioè 
quando insorge l'istinto di morte: no, dopo la nascita, all'insorgenza dell'istinto 
di morte: l'istinto di morte viene dopo la nascita? 
E' proprio così, infatti, l'"istinto di morte" alla nascita non è istinto di morte.  
 
La verbalizzazione teoretica dell'Autore, che pone la fantasia di sparizione 
all'inizio di ogni dinamica psichica, cioè alla nascita e come primo evento 
somato-psichico, comprende la fantasia di sparizione come inizio di ogni 
patologia.  
 
L'insorgenza alla nascita è un prima che precede e comprende qualsiasi 
insorgenza successiva. E' lo spostamento in avanti dell'istinto di morte, come 
trasformazione degenerativa dell'assetto istintuale della nascita, che rende 
necessario definire in altro modo la reazione istintiva contro l'inanimato 
ambientale alla nascita. Non sono partito da qui, non da una considerazione 
logica, bensì da una intuizione sulla reazione originaria, su ciò che è, su ciò 
che è intuibile che sia, e ci sono arrivato per la comprensione di ciò che 
l'Autore ha indicato con altre parole, per una elaborazione di fantasia-ricordo 
che si è liberata della lettera delle parole da lui usate.  
E il fatto che proprio questo era quello che l'Autore aveva visto, intuito, capito, 
è a mio parere confermato dal fatto che lo si ritrova anche in altre sue 
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affermazioni, come quella che ho appena indicato: dopo la nascita, 
all'insorgenza dell'istinto di morte, successivo alla nascita: questo era il suo 
pensiero, poi rientrato e parzialmente nascosto, non assunto come teoria 
esplicita.  
 
Perché? 
 
……… 
Il concetto di trasformazione della libido, che non capisco, almeno per ora mi 
fa venire in mente una trasformazione nell'altro versante istintuale: la 
difensività originaria si trasforma in aggressività in seguito alla scissione degli 
istinti. Questa è la trasformazione che capisco con immediatezza, preparato dal 
prefisso "iper" più volte usato dall'Autore per indicare il carattere di eccesso 
della difesa che diventa fantasia di sparizione.  
Perché dovrebbe esserci questo eccesso alla nascita?  
Si verifica successivamente, con le esperienze di delusione del desiderio e 
quindi una trasformazione di una fisiologica difesa in una patologica 
aggressione, passando attraverso una fase intermedia di iperdifesa, cioè di 
trasformazione in atto. 
 
La reazione contro la realtà aggressiva ambientale alla nascita ha un carattere 
vitale difensivo di chiusura e di attivazione; la reazione contro la realtà umana 
aggressiva per assenza di risposta al desiderio ha infine a sua volta carattere 
aggressivo-distruttivo per dissociazione tra istinto difensivo e istinto sessuale. 
La trasformazione libidica dovrebbe anch'essa avvenire con la dissociazione. 
Da istinto sessuale a libido. Torna a libido.  
 
Ma per ora insisto sul versante responsivo-reattivo: si può affermare, sulla 
base di quanto detto, che i cosiddetti meccanismi di difesa non solo presentano 
problemi per l'uso della parola "meccanismi", ma non sono affatto di difesa: 
essi sono di aggressione psichica. Alterano gravemente la corrispondenza tra 
immagini, affetti, pensieri, idee e la realtà. Sono dinamiche di aggressione. 
L'inizio di tutte queste dinamiche psichicamente aggressive è la fantasia di 
sparizione. 
 
La complessità delle manifestazioni psichiche umane corrisponde alla 
complessità delle possibili elaborazioni di contenuti, ma è utile delineare 
modalità di elaborazione che possano corrispondere a classi riconoscibili, e 
infine alla riduzione per intuizione, da sempre avuta dagli uomini di culture 
diverse e lontane nello spazio e nel tempo, della interazione di due forze 
iniziali, originarie dell'essere.  
Le due forze iniziali sono, nella mia visione della teoria di Massimo Fagioli, 
l'istinto difensivo e l'istinto sessuale.   
 
La componente libidica dei diversi quadri e delle diverse manifestazioni 
personali più o meno psicopatologiche non è pensabile "all'interno" del 
processo fantasia di sparizione, che in sé non ha nulla di sessualità o libido, 
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bensì come energia sessuale che permette il mantenimento di legami tra 
immagini e l'attuazione della fantasia di falsa esistenza.  
 
Nel rifiutare l'ipotesi che alla nascita l'oggetto inanimato esterno "… 
rappresenti la proiezione di una situazione interiore inanimata del neonato.. " 
l'Autore afferma:  "Il concetto di introiezione implicherebbe una libido avida e 
bramosa, come anche un'attività di rapporto orale che non possiamo 
concettualizzare come esistente nella situazione intrauterina. Il feto non ha 
rapporto orale con il liquido amniotico ma un rapporto cutaneo." IMC 79 
 
L'indicazione è precisa, centrale nella visione introiettiva-proiettiva. 
Rapporto cutaneo, con il liquido amniotico. Divenuto cutaneo con la cute della 
madre, divenuto con la nascita cutaneo-tattile-cinetico-olfattivo-visivo-uditivo: 
in esso si inserirà, come un aspetto importante, che viene però concettualizzato 
come primario dalla psicoanalisi freud-kleiniana, la soddisfazione della sete e 
della fame: il cosiddetto "rapporto orale", che va a denominare tutta la prima 
fase di esistenza e del rapporto globale con la realtà: fase orale.  
 
Sarà nel rapporto cutaneo-visivo-uditivo, che si inserirà il rapporto alimentare. 
Questo fatto va recuperato teoricamente quando il rapporto alimentare venga 
privilegiato da una descrizione che ne fa l'aspetto primario del rapporto tutto, 
per cui un periodo della vita, il primo e fondamentale, è detto "orale", che 
sarebbe forse più esatto definire oro-mammario, visto che si riferisce a un 
rapporto e che la mammella, a voler restringere le cose al minimo anatomico, 
ha la sua importanza.  
O forse si preferisce "orale" sulla base della questione che non è mica orale 
solo con il seno, è orale con tutta la realtà. Rapporto oro-reale… 
Ma di… oro ce ne è ben poco, nonostante i luccicori verbali. 
Chissà se c'è lo zampino della cosiddetta "infanzia dell'uomo", di cui si serba 
memoria mitologica culturale, valida semmai per gli adulti che poi la 
attribuiscono alla realtà psichica del bambino, e a quelli più grandini la 
trasmettono con le favole. Infanzia preistorica della specie in cui il mondo 
sarebbe stato guardato con occhi al servizio della bocca da sfamare. 
 
E' un fatto facilmente rilevabile che c'è la sparizione di massa, nella coscienza 
culturale, del fatto che l'uomo vive mangiando altre specie viventi, a meno che 
non si limiti all'allevamento e alla alimentazione con latte, formaggi, uova, 
frutta, miele e poco altro. Le specie viventi che fanno "impressione" quando ci 
si accorge di questa realtà sono soprattutto quelle animali più vicine; quelle 
vegetali non sono vissute psichicamente come viventi. 
C'è poi il dato storico e antropologico del cannibalismo, per sfamarsi o per 
prendere dentro di sé le qualità del morto: la comunione dei cattolici ne è un 
residuo rituale. 
 
Il punto centrale di queste considerazioni è il mettere dentro di sé qualcosa 
attraverso la bocca, anche le qualità umane, come nella comunione dei 
cattolici. E', cioè, la confusione tra percezione e "introiezione", mangiamento. 
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L'alienazione religiosa ha come sua origine l'istinto di morte che fa il vuoto 
interno in assenza dell'umano esterno e poi anche in sua presenza; essa si 
sviluppa con la fantasia di falsa esistenza tipica della concettualizzazione 
intriettiva-proiettiva. 
 
I nomi usati per le dinamiche psichiche di questo primo periodo di vita del 
bambino sono nomi che riproducono la vicenda alimentare dal succhiare al 
defecare; per cui si teorizza implicitamente o esplicitamente che l'attività 
psichica di rapporto globale è corrispondente all'attività di succhiare, mettere 
dentro di sé qualcosa dell'altro, digerirlo, assimilarlo, espellerlo. 
 
Il "rapporto orale", partendo dallo spazio libero che ci indica l'Autore, va 
pensato dopo la nascita e non prima, e dopo il rapporto cutaneo e non prima: 
nel contesto del rapporto cutaneo e non al di fuori di esso.  
Prima, mentre e dopo delle poppate il bambino viene toccato, manipolato, 
lavato, carezzato, tenuto in braccio, cullato; le poppate sono una parte del 
rapporto tutto, che è cutaneo-tattile-cinetico-termico-olfattivo-visivo-uditivo, 
sempre di più visivo-uditivo.  
 
La percezione del proprio corpo e delle sue funzioni è la base necessaria 
all'attività di fantasia; se il proprio corpo è in una condizione di allarme, si 
esplicano processi rapidi di reazione, senza elaborazione psichica di immagini, 
e quelli che sembrano senza immagini perché la reazione va a cancellare, 
sconnettere, far sparire con intervento della fantasia. 
 
La percezione del proprio corpo è il "basso continuo" della nostra musica.  
Se questa percezione porta un rumore di dolore e d'ansia, la musica di rapporto 
col mondo esterno subisce un abbassamento fino alla totale interruzione.  
 
La funzione alimentare è importante per la sopravvivenza, e quindi è 
certamente dotata di connessioni ampie e fini con la sensibilità propriocettiva; 
la posizione ipotalamica laterale dei nuclei centrali connessi alla sensazione di 
fame e di pienezza ne indica l'importanza e l'influenza con sensazioni di 
benessere o di malessere generali. 
Va quindi pensato che la funzione alimentare porti a immagini di fantasia fin 
dalle prime poppate. Ma questa attività di fantasia connessa alla percezione del 
succhiare, ingoiare, avere lo stomaco pieno, digerire, espellere i residui solidi e 
liquidi, va considerata nell'attività di fantasia connessa all'aver un corpo che 
vive, cioè all'avere anche un cuore che batte, naso e faringe e polmoni che 
respirano, laringe che emette suoni, orecchie che sentono suoni e toccamenti, 
occhi che vedono luci ed ombre sempre più precise, braccia e gambe che si 
muovono, mani che toccano, il tutto nella percezione complessa dell'organo 
più grande del corpo umano, la pelle, in alcune zone altamente specializzata 
alla percezione di stimoli tattili, termici, dolorifici, sensibilità fondamentale 
per la sopravvivenza fisica del neonato, e che arriva fino all'areola mammaria a 
contatto con la pelle intorno alle labbra. Arriva fino lì: per non vederla, chi sta 
fissato a guardare il capezzolo, perché da lì esce l'alimento, ce ne deve mettere, 
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di concentrazione. E' una forma di scotoma teoretico, corrispondente allo 
scotoma percettivo a cui sarà costretto il bambino piccole se le cose vanno 
male nel primo rapporto della sua vita. 
 
Attività di fantasia derivante dall'esperienza alimentare, la quale si compie in 
un contesto vasto di rapporto che implica l'attività percettiva della pelle e degli 
organi di relazione con il mondo esterno, i quali hanno per l'attività di fantasia 
una importanza che non può essere sminuita senza alterare la realtà di 
riferimento della teorizzazione degli eventi psichici di questo primo periodo 
della vita.  
Senza negare ma anche senza accettare negazioni, si può pensare ad una 
importanza primaria della esperienza alimentare sulle immagini che il bambino 
si forma del suo stato di benessere o di malessere: una importanza, però, da 
vedere con molta attenzione nella sua applicazione acritica alle dinamiche di 
rapporto. Non si può accettare l'esaltazione che se ne è fatta, esaltazione di cui 
la concettualizzazione introiettiva-proiettiva fa sicuramente parte. 
 
…….. 
 
E' il solito errore, che si ritrova nella psicologia dello sviluppo individuale e 
nella psicologia sociale; è l'errore indicato con precisione da Massimo Fagioli 
nella contrapposizione teorica e pratica sia ad una psicoanalisi che aveva fatto 
del desiderio una parola vuota o piena di ambigui significati, sia al 
materialismo storico per l'errore compiuto sulla scia di Marx nel negare 
l'importanza dello psichico. Lenin e Trotzski che ridono di Amore e Psiche e 
intanto discutono di un cambiamento storico dell'uomo tutto impostato 
sull'importanza del fatto alimentare per il bambino. 
La soddisfazione del desiderio non è una opzione secondaria: così come è vero 
che senza latte il bambino morirebbe fisicamente, è anche vero che non 
sarebbe fisicamente vitale senza l'attività degli altri sistemi della 
sopravvivenza fisica, il cardiocircolatorio, il respiratorio; è anche vero che non 
sarebbe vitale senza l'attività della sensibilità generale e specifica cutanea e 
degli organi di senso; è anche vero, e questo è assolutamente primario nel fare 
psicologia, che senza rapporto amoroso tattile, cutaneo, visivo, uditivo, cioè 
senza soddisfazione del desiderio di presenza umana, il piccolo muore 
psichicamente, e in alcuni casi estremi ma significativi muore anche 
fisicamente.  
 
Il cuore che batte, i polmoni che respirano non sono direttamente impegnati 
nell'attività di rapporto con l'animato umano; il sistema respiratorio è connesso 
all'olfatto e alla fonazione, due aspetti del rapporto che possono essere 
considerati per ora secondari, per le scarse conoscenze che abbiamo 
dell'importanza delle sensazioni olfattive, e per lo sviluppo relativamente 
successivo della fonazione come canale di rapporto che verrà privilegiato 
dall'uomo in quanto capace di condurre le informazioni del linguaggio 
convenzionale. E queste sono considerazioni valide per chi parte dalla 
importanza primaria della risposta globale della madre alla ricerca del 
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bambino, perché teoricamente, per chi parte dal "rapporto orale" e vede solo la 
bocca del bambino, basterebbero anche cuore, vasi e polmoni. 
Ma la pelle è da subito di importanza primaria nel rapporto di sopravvivenza 
fisica con il mondo; e la pelle, gli occhi e le orecchie sono da subito di 
importanza primaria nel rapporto di soddisfazione del desiderio di umanità in 
un ambiente inanimato e indifferente. 
 
Perfino le piccole scimmie di Arlow preferivano la "madre" di pezza senza 
biberon a quella di metallo col biberon: succhiavano e scappavano via 
dall'altra madre, che per quanto finta aveva una caratteristica fondamentale per 
la loro vita di piccole scimmie, quella tattile-termica-cutanea. I bambini no, 
loro farebbero parte di una specie inferiore per la quale è primaria la 
soddisfazione della fame. Tanto primaria che tutto il loro sviluppo psichico ne 
è segnato; non importa che quantitativamente il rapporto cutaneo-visivo-
uditivo sia  molto maggiore, no, qui gli esperti in quantità rinnegano se stessi: 
l'importanza della alimentazione è così prioritaria che il resto passa in secondo 
ordine.  
…… 
 
E' l'anatomofisiologia portata dove dovrebbe essere la psicofisiologia: se il 
bambino non succhia latte muore, e poiché è la bocca che succhia latte, questo 
è l'organo principale dell'apparato principale di questa principal funzione della 
principal tendenza alla principal sopravvivenza. Ha parlato il medico 
dell'ottocento, quello che di Amleto capisce solo il teschio. 
Il rifiuto netto, categorico, preciso della ipotesi freudiana dell'evoluzione 
umana sulla base di introiezione-proiezione deriva dalla distinzione sempre 
presente nell'Autore tra sanità e malattia, una distinzione che emerge netta 
dall'insieme della sua teorizzazione e della sua prassi. 
 
"Il far sparire implica un concetto di allontanare da sé, di stabilire una 
distanza dall'oggetto, cioè il contrario del rapporto aggressivo con l'oggetto 
inteso nel senso di prendere ledendo, di colpire, di mordere: in quest'ultimo 
caso non c'è il concetto di annullare l'oggetto e la relazione oggettuale, ma 
quello di trasformare l'oggetto nella relazione oggettuale. Esiste cioè una 
'aggressività' diretta ad annullare l'oggetto che si esplica come fantasia di 
sparizione; ed esiste una aggressività nell'ambito della dinamica di rapporto 
con l'oggetto in cui l'oggetto (e se stesso) viene modificato. In questo secondo 
concetto di aggressività dobbiamo considerare una economia di libido che si 
lega all'oggetto. Anche l'introiezione dell'oggetto comprende aggressività e 
specificatamente l'aggressività intesa come sparizione dell'oggetto, ma in 
questo caso la sparizione è nel porlo fantasticamente dentro di sé. Nella 
fantasia di sparizione di far sparire l'oggetto fuori di sé, allontanarlo da sé, 
non c'è il concetto di introiezione." IMC 85-85  
 
Sparizione dentro di sé. La sparizione dell'immagine dell'oggetto è connessa 
all'esperienza della sparizione dell'immagine retinica dell'oggetto con la 
chiusura degli occhi, nella considerazione dell'importanza della visione per la 
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fantasia, e della novità assoluta della percezione di luci nella vita extrauterina. 
Ma la sparizione dentro di sé non ha gli stessi correlati di esperienza.  
Possiamo affermare che l'esperienza di sparizione dentro di sé sia successiva 
alla sparizione per chiusura degli occhi o per buio ambientale. Dobbiamo cioè 
risalire a quando il bambino ha davanti a sé qualche cibo, o un qualche 
oggetto, ed esso sparisce nella sua bocca, senza restituzione alla vista se lo 
inghiotte. Scomparsa dell'oggetto senza ricomparsa, o con successiva 
ricomparsa con alterazione, con modificazione che lo rende irriconoscibile, lo 
rende "nero". Sempre che il bambino dia a questa esperienza di ricomparsa 
importanza e valore di ricomparsa, poiché possiamo anche supporre che questo 
non avvenga, che il collegamento non venga fatto, o che non via sia nessuna 
fantasia di sparizione, né all'esterno né all'interno in un assetto istintuale vitale 
che tende a mantenere comunque l'esistenza dell'oggetto, e le sparizioni fisiche 
sono vissute come un gioco vitale: l'oggetto lude, non delude.  
 
La concentrazione di attenzione ai vissuti corporei alimentari, necessaria alla 
fantasia di sparizione dentro di sé e alla fantasia di ricomparsa dell'oggetto 
trasformato in feci, deriva da una modificazione in senso patologico dello 
scorrere della esperienza globale di rapporto con soddisfazione del desiderio. 
L'esperienza di  desiderio soddisfatto si trasforma in psiche, in fantasia 
ricordo, che comprende la materialità, non ne è compresa.  
La conoscenza psichica del corpo non è conoscenza anatomofisiologica, e 
anche se ad essa dobbiamo fare riferimento per una prima ipotesi di 
corrispondenza tra vissuti e realtà materiale, quando il rapporto è rispondente 
al desiderio del bambino non avvengono vuoti nella sua attività di fantasia, 
non formerà mai immagini che possano essere tradotte col pensiero adulto: 
"Ha introiettato il seno". Perché quello che è chiaro in questa espressione è che 
non indica l'esperienza del bambino di avere in sé le qualità del seno, cioè non 
è una fantasia-ricordo che si espande a tutto il sé sul ricordo delle percezioni 
del rapporto materiale di piena soddisfazione con il seno, è altro, è, appunto, 
aggressione, prodotta dalla trasformazione degenerativa dell'istinto vitale. Una 
aggressione che non può essere pensata  nel contesto di un rapporto che, 
seppure imperfetto, seppure comporti variazioni che fanno parte delle vicende 
umane, è nell'insieme un rapporto valido, di una madre vera, che ama il suo 
bambino e non è malata di istinto di morte. Il processo definito introiezione è 
una aggressione pensabile in un rapporto in cui la insoddisfazione del 
desiderio non è completa, e non il contrario; un rapporto in cui l'istinto vitale 
ha subìto una sconfitta non totale, ma che ne ha comunque prodotto la 
deformazione in istinto di morte, la dissociazione tra istinto reattivo difensivo 
e istinto sessuale. 
 
Il bambino non ha esperienza visiva del passaggio di latte dal seno a dentro di 
sé, guardando le cose dal punto di vista anatomofisiologico; questo non 
esclude che possa avere una immagine di fantasia sulla base della percezione, 
non visiva, del passaggio materiale.  
La conoscenza anatomofisiologica del rapporto ci dice che il bambino dopo la 
nascita si attacca al seno e succhia il latte; la conoscenza psicologica la 
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dobbiamo cercare da adulti nell'immaginabile, sulla base della capacità attuale 
di fantasia contando su una validità di riferimento tra ciò che siamo dopo tante 
trasformazioni fisiche e psichiche e ciò che arriviamo a pensare di un bambino 
che si attacca al seno a succhiare latte, sulla base delle nostre esperienze con i 
bambini piccoli, sulla base delle conoscenze che abbiamo appreso dalle letture 
in vari campi di studio connessi al logos sull'essere umano, e con attenzione 
sulla base delle esperienze cliniche.  
La conoscenza anatomofisiologica ci dice soltanto di un bambino che si 
attacca al capezzolo della mammella, introduzione di capezzolo in bocca, 
nient'altro. La conoscenza proposta dall'Autore ci suggerisce la visione 
dell'insieme: l'insieme è di una madre con un bambino piccolo tenuto tra le 
braccia in modo che si senta sicuro e comodo, col viso vicino al viso a 
respirarne il respiro, con la mano meno impegnata a tenerlo che ogni tanto ne 
carezza leggermente la fronte; se quella madre ci guarda per dirci qualcosa, 
vediamo che ha gli occhi dilatati, di piacere calmo e intenso. Se ci avviciniamo 
al piccolo, vediamo il suo viso mentre è intento a succhiare, un viso mobile, 
che può sembrarci attento, possiamo pensare che stia sentendo tante cose, non 
soltanto il capezzolo in bocca e il latte che, sappiamo, immaginiamo, gli sta 
riempiendo la bocca e lui lo manda giù. 
 
La attività di fantasia derivante dalla percezione non visiva del passaggio 
materiale del latte è fantasia derivante da una stimolazione delle mucose della 
bocca, della faringe, dell'esofago e così via: percezione di passaggio e di 
piacere, la cui fantasia non può essere di sparizione. 
Il bambino può connettere l'esperienza percettiva del passaggio del latte con il 
seno, ma è solo dopo la delusione del desiderio che la fantasia di sparizione 
potrebbe aggredire la connessione nella dinamica di alterazione del rapporto. 
Qui la fantasia di sparizione è contro le immagini della madre deludente e 
contro il legame di rapporto, il passaggio del latte. 
 
Ogni processo psicopatologico inizia con la fantasia di sparizione: 
l'aggressività psichica si distingue per gli effetti finali, non per l'inizio. 
Qualsiasi modificazione dell'immagine dell'oggetto, qualsiasi sua alterazione, 
è sempre un effetto della esplicazione dell'istinto di morte come fantasia di 
sparizione, cioè sparizione più o meno parziale dell'immagine dell'oggetto o 
dell'immagine della connessione con l'oggetto: l'istinto sessuale prima creava 
legami con la realtà umana esterna e legami tra le immagini, mentre la 
reattività difensiva manteneva la percezione del sé; ora la fantasia di sparizione 
attacca i legami, mentre la libido si esplica al buio della dissociazione interna, 
della perdita dell'Io della nascita, nelle connessioni di fantasia della falsa 
esistenza.  
La sparizione totale dell'immagine dell'oggetto porta ad un soggetto che 
succhia latte in una condizione tale da non poter in nessun modo collegare il 
latte di cui ha bisogno con la realtà esterna di una madre che gli ha provocato 
gravissime sensazioni di dolore e poi di angoscia.  
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In un rapporto di delusione in cui comunque rimanga attiva una parte di libido, 
l'aggressione della fantasia di sparizione sarà parziale come effetti e condurrà 
alla modificazione dell'immagine della madre, che verrà resa quello che non è, 
cioè valida, con il mantenimento residuo di una traccia di quello che è, cioè 
aliena.   
Ma la fantasia di sparizione è fantasia di sparizione, ed è sempre contraria alla 
conoscenza. E l’introiezione, intesa come dinamica patologica, cioè come 
fantasia di mettere dentro di sé  qualcosa aggressivamente rispetto all'oggetto 
da cui quel qualcosa proviene, è alterazione dell'oggetto e di sé, fantasia di 
falsa esistenza, di copertura del vuoto prodotto dall'energia di cancellazione 
reattiva alla delusione del desiderio e diretta dalla fantasia contro le immagini 
dell'oggetto di provenienza, è fantasia di sparizione contro le immagini 
derivanti dalla percezione materiale dell'oggetto, dalla percezione del 
passaggio, dalla percezione del rapporto. 
 
Nella fantasia di sparizione non è inclusa nessuna delle dinamiche 
psicopatologiche, non solo l'introiezione, poiché esse sono effetti di modalità 
diverse della fantasia di falsa esistenza successiva alla sparizione. 
 
 
"L'introiezione del seno è soltanto una dinamica parziale nell'ambito del 
rapporto interumano e non è istinto di morte, anche se è intrisa di istinto di 
morte." IMC 88 
 
Non è solo istinto reattivo iperdifensivo contro l'inanimato della madre più o 
meno aliena per il dolore più o meno forte della delusione del desiderio. 
Se non è dinamica momentanea, se diventa modalità psichica di alterazione di 
rapporto con la realtà, è conseguente alla delusione protratta del desiderio e 
alla  deformazione dell'assetto istintivo dell'Io della nascita. L'istinto reattivo 
da iperdifensivo diventa aggressivo e implica la fantasia di sparizione 
dell'immagine di rapporto con l'oggetto, del legame tra immagine del seno e 
l'immagine dell'oggetto esterno che è lo sfondo di realtà di quel seno.  
Il desiderio è desiderio che quello sfondo sia umano, che il seno emerga da una 
percezione diffusa di umanità, e poiché quello sfondo, l'insieme della realtà da 
cui viene porto il capezzolo alimentare, va a confondersi con il resto 
dell'ambiente inanimato, produce una percezione di pericolo come l'assenza 
dell'ambiente vuoto, e il dolore  diventa insopportabile, la reazione difensiva 
da questo dolore provoca la dissociazione dal desiderio e la percezione 
dissociata dell'esterno. La quale percezione dissociata è un effetto: la 
percezione retinica, in sé, è sempre esatta, se l'occhio fisico funziona. 
E' la fantasia di sparizione che produce la dissociazione tra capezzolo 
alimentare-seno fisico e il suo insieme percettivo di appartenenza.  
E' l'energia reattiva con precedenza più o meno assoluta ad effetto di 
cancellazione di immagini di realtà e di sé in rapporto con quelle realtà, 
guidata dalla fantasia, fantasia di sparizione, che scioglie il legame delle 
immagini percettive. Ed è la fantasia di falsa esistenza che sostituisce alle 
immagini dello sfondo esterno immagini del sé. Il soggetto si dissocia 
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dall'oggetto globale di rapporto, si concentra sulla percezione di sé nella 
soddisfazione della fame, esalta questa soddisfazione in un autoinganno che gli 
permette di sopravvivere.  
 
Da questa esaltazione proviene, forse, l'esaltazione teorica dell'aspetto 
alimentare del rapporto tra bambino e la madre, la trasformazione della fase 
cutaneo-visiva-uditiva in fase orale, la invasione della patologia nella 
fisiologia. Non vi è invenzione di qualcosa che non è, poiché la soddisfazione 
della fame è necessaria alla sopravvivenza; vi è però esaltazione di un aspetto 
dell'insieme. La parzializzazione del rapporto a cui è costretto il bambino da 
una madre più o meno aliena, parzializzazione possibile per l'intervento della 
fantasia di sparizione, diventa parzializzazione teorica. 
 
 
"Il bambino che si attacca al seno (mammella) e trova il piacere della 
relazione oggettuale, ha la sua prima soddisfazione del desiderio. Desiderio di 
rapporto umano, di succhiare, svuotare. Contemporaneamente egli realizza la 
sua realtà di essere umano, sessuato. La sua realtà di essere in rapporto con 
un altro."  IMC 88 
 
Questa è la visione d'insieme a cui mi riferisco costantemente e, ritengo, 
correttamente.  
Questa è la fisiologia, la vita di rapporto dell'Io della nascita.  
Con una indicazione di analisi: quello "svuotare",  “desiderio di svuotare”. 
Il desiderio è di riempirsi, non di svuotare.  
 
"Ma, purtroppo, soddisfa anche la rabbia. 'Mangia', 'divora', introietta la 
mammella (seno), allorché venga deluso; specialmente se il seno-madre 
ostacola la soddisfazione del desiderio. E' un vissuto confuso. Il primo 
rapporto fisico con il seno comprende la dinamica e il concetto di bramosia. Il 
bambino, dopo la prima poppata, è anche Saturno. Noi possiamo, 
considerando la situazione, orientarci. Possiamo capire perché, poi, quando 
siamo in relazione con la psiche altrui cosciente e inconscia, abbiamo di 
fronte a noi Saturno."  IMC 88-89 
 
Il "purtroppo" è visione di necessità psichiatrica, ma vogliamo intenderlo 
anche come indice di necessità di un momento di confronto con la psicoanalisi 
del passato. 
Con la prima affermazione si ha l'impressione di leggere un destino 
inevitabile, e ci prepariamo alla domanda: perché alla prima poppata il 
bambino dovrebbe essere arrabbiato? Poi viene l'"allorché venga deluso", e 
subito la precisazione, che è ritorno alla prima visione: "specialmente se il 
seno madre ostacola la soddisfazione del desiderio". Quindi si capisce il 
perché della presenza di rabbia, e l'"allorché"  ci dice di possibilità che quella 
rabbia non ci sia mai, ma subito dopo lo "specialmente" ci dice che la rabbia 
c'è comunque, la delusione la rende più forte.  
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Un'altro indice di qualcosa da vedere è l'affermazione che il bambino “è anche 
Saturno”. Ma Saturno non mangiò i propri genitori, mangiò i propri figli.  
Saturno è Freud, cioè una teoria che "mangia", fa sparire dentro di sé, coloro 
che ne diventano figli: l'essere del figlio per identificazione col padre è un 
essere "mangiato" dal proprio padre, e per Freud l'essere del figlio è 
necessariamente per identificazione col padre. L'identificazione è diventare 
identici, copie, imitazioni, per introiezione: chi ha mangiato chi? 
Il bambino mangia Saturno che mangia il figlio che diventa Saturno. 
 
"Il bambino, pertanto, dopo la prima poppata, è anche un cieco divoratore. E' 
scisso. La scissione fondamentale di due tendenze. Vedere e non vedere cioè 
negare. Mangiare nel senso di introiettare e proiettare gli oggetti."  
IMC 89 
 
Questo è il bambino deluso mortalmente da una madre aliena, è il bambino che 
dopo aver sostenuto per quanto le sue possibilità iniziali gli permettano il 
vissuto confuso di trovare l'inanimato dove aveva intuito l'animato, il primo di 
tutti gli assurdi, ha agito con un grido di dolore la reazione totale che lo ha 
portato ad assolutizzare la sua capacità difensiva facendola diventare 
aggressiva, che lo ha portato alla scissione degli istinti, e il suo rapporto con la 
realtà si è alterato per la fantasia che ora è di sparizione e dispone dell'energia 
della disperazione.  
Questo è il bambino che dal rapporto di desiderio di risposta umana, 
comprendente anche la soddisfazione del bisogno di succhiare latte, è passato 
al mero rapporto di soddisfazione della fame, con la fantasia di sparizione che 
tutela la possibilità di poter almeno sopravvivere fisicamente. Non è il 
bambino alla prima poppata. 
 
La concettualizzazione della bramosia alla prima poppata si pone in modo 
diverso dalla indicazione sempre ribadita dall'Autore della creatività del 
bambino, non del seno, in linea con l'ottica psicologica che fa della fantasia di 
sparizione del soggetto l'evento determinante la morte psichica.  
La creatività del bambino è nella sua fantasia-ricordo: nell'assetto istintuale di 
vita, e non in quello di sopravvivenza, il rapporto di alimentazione fisica viene 
vissuto in una condizione di percezione dell'insieme, e al momento della 
ritrazione delle cariche sessuali per la percezione-reazione contro l'inanimato 
dell'assenza materiale della madre che si è allontanata, vi è la creazione 
psichica della sua presenza con la fantasia-ricordo del rapporto materiale che è 
stato. La fantasia-ricordo è creazione, qualcosa che prima non c'era, e non è 
copia di registrazione della realtà. 
 
Se fin dalla prima poppata il bambino è rabbioso, come è possibile la sua 
creatività? Con introiezione e proiezione non c'è creatività. Allora il seno 
dovrà essere un seno psichiatrico, da subito opporsi attivamente, e 
creativamente, contro l'istinto di morte di cui la bramosia è intrisa.  
Il bambino teorico che è sempre portato a tornare nel buio intrauterino alla 
nascita, è anche portato verso introiezione e proiezione alla prima poppata. 
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Nasce con l'istinto di morte e lo agisce anche alla prima poppata. E quale 
sarebbe allora la sua creatività? La trasformazione della realtà materiale in 
realtà psichica per introiezione?   
 
Il bambino "... nel momento in cui non introietta le immagini e le qualità 
dell'oggetto-madre diventa cieco. Immagini che, a prescindere dal fatto 
fisiologico retinico, sono l'amore, l'attenzione, il capire la 'cura' della madre, 
le qualità umane della madre."  IMC 89 
 
Introiezione non è percezione. La percezione è la trasformazione della realtà 
materiale esterna in realtà non materiale interna, ancora non propriamente 
psichica. 
Noi non percepiamo la percezione, noi percepiamo il mondo. E il mondo può 
diventare psiche proprio per la percezione, che è in sé impercepibile.  
 
…… 
 
L'introiezione non è percezione. Il processo a cui corrisponde questo nome si 
pone necessariamente dopo la percezione, allo stesso livello della fantasia-
ricordo, ne è la sostituzione patologica, in quanto è ricordo con impegno della 
fantasia di sparizione, poiché l'energia contraria della reazione che era 
difensiva ed è diventata aggressiva all'interno va ad agire sulle connessioni di 
immagini e sulle immagini come fantasia di sparizione ad effetto più o meno 
totale; la fantasia di falsa esistenza copre i vuoti d'immagine, producendo la 
fantasticheria del mondo nel sé. 
 
Sia la fantasia-ricordo che la fantasia di falsa esistenza vengono dopo la 
percezione. E' la percezione che permette la trasformazione del mondo 
materiale in psiche, attraverso elaborazioni differenti a seconda dell'assetto 
istintuale. 
 
Il bambino ".. Se non introietta le qualità, se non soddisfa il desiderio ma 
diventa bramoso e introietta il seno (l'oggetto), diventa cieco e sordo perché 
realizza di nuovo, ma questa volta, diversamente dalla nascita, contro il seno 
'mangiato', cioè introiettato e proiettato, la fantasia di sparizione annullando 
il se stesso vedente. Fa sparire quel se stesso che, abbiamo detto, aveva 
capacità di vita, capacità di vita psichica nel senso di realizzare l'esistenza 
dell'oggetto (primo nucleo del vedere psichico senza visione fisica 
dell'oggetto)." IMC 89 
 
Il bambino, se non soddisfa il suo desiderio, se non percepisce le qualità, 
reagisce per la delusione contro questa assenza, e la sua reazione 
originariamente difensiva contro l'inanimato si dirige ora aggressivamente 
contro l'assurda assenza in movimento che sta dietro al seno fisico, diventa 
fantasia di sparizione delle immagini di quello sfondo da cui si presenta il 
capezzolo, fantasia di sparizione delle immagini del rapporto assurdo con 
quell'assenza, e l'immagine del seno fisico diventa rigido ricordo scotomico 
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del seno fisico senza qualità psichiche. La fantasia di sparizione contro le 
immagini corrispondenti alla realtà assurda e contro le immagini 
corrispondenti al sé in rapporto con quella realtà, produce annullamento del se 
stesso vedente, "fa sparire quel se stesso che aveva capacità di vita, capacità 
di vita psichica nel senso di realizzare l'esistenza dell'oggetto".  
 
Fa sparire quel se stesso che aveva capacità di vita, capacità di vita psichica 
nel senso di realizzare l'esistenza dell'oggetto: è così, come è detto in queste 
parole, perfette, per quello che dicono, per come lo dicono. Qui vi è la teoria 
dell'istinto di vita alla nascita, la teoria che l'Autore nasconde e che ogni tanto 
trapela, si affaccia qui e lì nel dire. 
Vi è la differenza tra introiezione-proiezione e fantasia-ricordo; si capisce 
quale può essere la creatività del bambino, espressione della capacità di vita 
originaria della nascita. 
La fantasia-ricordo del mare calmo, non confermata, diventa inconscio mare 
calmo. La fantasia-ricordo del seno calmo non si realizza, perché non si 
realizza psichicamente l'esistenza dell'oggetto del desiderio.  
Si realizza invece la fantasia di sparizione-istinto di morte e la conseguente 
fantasia di falsa esistenza di un seno fisico dentro di sé: la fantasticheria, il 
fantasma. 
E' avvenuta la scissione fondamentale tra istinto percettivo-difensivo e istinto 
percettivo-sessuale, che permettono la sessualità dell'istinto di vita. 
 
Psichiatria è cura della psiche. Soprattutto cura della psiche malata.  
Se vediamo l'uomo adulto "normale" e la sua storia, ci vuole la psichiatria per 
avere qualche speranza. La marionetta e il burattino sono la classe psichica 
dominante. Ma c'è anche la nascita, e la necessità della sua assunzione teorica 
insieme a quella dell'istinto di morte: collocare l'istinto di morte alla nascita 
non è questa assunzione della nascita e dell'Io della fantasia ricordo.  
E' teorizzazione della necessità del seno psichiatrico.   
L'attenzione generale di una madre sana è cura della psiche, sana perché nata 
sana. Questo è il seno materno. Igiene mentale, psicoprofilassi, prevenzione a 
diversi livelli possono far parte della psichiatria, ma non sono cura da. Per essa 
è un dopo, o al massimo un mentre.  
 
Come si sa, vi sono due tipi di cura. Quella del seno psichiatrico è cura 
dall'istinto di morte, e la creatività è in questo essenzialmente sua, almeno fino 
a quando la cura non ha effetti di recupero dell'Io della sessualità dell'istinto di 
vita, e di immunizzazione più o meno totale dall'istinto di morte, a lunga 
scadenza, forse per tutta la vita. Questa è la soddisfazione del desiderio che è 
in linea di discendenza dall'istinto di morte, la soddisfazione del desiderio che 
è prima di tutto frustrazione dell'istinto di morte e poi soddisfazione della 
sessualità emergente. 
Concettualizzare solo il seno psichiatrico è indicare implicitamente un minus 
nel bambino. Deve essere curato da qualche cosa. Non solo dall'ovvio e 
evidente minus fisico e di sapere da apprendere e di resistenza da conferma 
dall'istinto vitale. 



Nomi di psiche  di Romeo Sciommeri - www.romeosciommeri.com 

 50 

 
Diversamente, la cura che è "l'amore, l'attenzione, le qualità umane della 
madre", sono cura del, bambino, dell'Io originario della nascita; cura che 
previene, il minus dell'istinto di morte-fantasia di sparizione conseguenti alla 
delusione del desiderio di cura dell'Io della nascita; cura che previene il minus 
della necessità di scindere l'immagine del seno fisico dalle immagini di 
assenza umana dello sfondo animato-inanimato.  
Cura per sessualità di risposta alla creatività originaria del bambino, all'Io della 
fantasia-ricordo del mare calmo; possibilità di sviluppo della creatività del 
bambino che ha rapporto di conferma, possibilità di creare la fantasia-ricordo 
del seno calmo. 
 
Qui il seno è materno sessuale, con capacità di istintiva percezione-reazione di 
risposta ai momenti di  allontanamento dal "centro" da parte del bambino. 
L'attenzione psichiatrica della madre può essere richiamata senza attribuire al 
bambino un essere che è per trasformazione dell'essere in non essere. La madre 
spontaneamente in risposta sessuale sa che la soddisfazione del desiderio è 
anche sua capacità percettiva e oppositiva alle manifestazioni transitorie di 
eccessi di reazione del suo piccolo alle inevitabili imperfezioni della risposta e 
alle inevitabili separazioni, in cui anche la sua sanità è in atto a formare le sue 
fantasie-ricordo materne del rapporto; sa che l'assetto vitale del bambino va 
confermato sistematicamente nel primo periodo della vita, e che i momenti di 
reazione vivace ai movimenti del rapporto devono trovare la calma certezza di 
presenza del suo investimento sessuale. 
Cura dell'istinto vitale, non cura dall'istinto di morte; cura che previene, non 
cura che recupera; cura che viene dall'impegno amoroso e che comprende 
anche la capacità percettivo-reattiva, non cura che viene dall'impegno della 
capacità percettivo-reattiva e che comprende anche la capacità sessuale. 
 
Il paziente che va in terapia è come un bambino che è bramoso fin dalla prima 
poppata; va in terapia perché il suo assetto psichico tende alla morte psichica, 
alla malattia; con lui occorre il seno psichiatrico, la cura dall'istinto di morte, 
la capacità percettivo-difensiva in primo piano. Quello del paziente è un "poi", 
e l'Autore lo sottolinea: "Possiamo comprendere perché, poi, quando siamo in 
relazione con la psiche altrui cosciente e inconscia, abbiamo di fronte 
Saturno." 
Il padre che ha ingoiato e fatto sparire il figlio. 
 
 
"Se il desiderio viene deluso dall'altro, il neonato si scinde: il seno viene 
mangiato, diventa materia morta, inanimata... Il desiderio si trasforma in 
bramosia. La fantasia di sparizione..." (IMC 91).. agisce contro l'immagine 
dell'altro producendo IP. 
Ma se avviene la soddisfazione del desiderio "... il bambino 'vedrà', cioè 
assorbirà le qualità del seno-madre, assorbirà l'inconscio, l'immagine della 
madre. Allora potrà intuire sempre di più e ciò con cui avrà rapporto, nella 
poppata successiva, sarà... sempre più totalità umana. Potrà sempre più avere 
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relazioni, non con l'oggetto, ma con le qualità umane; il seno non sarà oggetto 
inanimato ma oggetto-bontà, oggetto calore, oggetto piacere...'vedrà' sempre 
di più... aumenterà sempre di più la possibilità di sognare e ricordare. 
Realizzare l'immagine-ricordo del seno-madre e desiderare di nuovo, tendere 
verso di essa. Ad ogni poppata in cui, invece, si ripete la dinamica: vedere-
desiderio, poppata, delusione del desiderio, introiezione-mangiare proiettare 
(l'immagine del)l'oggetto, fine poppata-fantasia di sparizione contro 
(l'immagine del)l'altro, buio esterno e interno, si avrà l'annullamento 
(dell'immagine) dell'altro e del sé." IMC 91     
 
Teoria dell'Io della nascita e del desiderio compresa nella teoria dell'istinto di 
morte, ma che cambia la teoria dell'istinto di morte se si ripercorre il cammino 
con essa come mappa. Il desiderio non nasce dall'istinto di morte;  è la teoria, 
del desiderio, che nasce dalla teoria dell'istinto di morte, perché senza prima 
contrapporsi all'istinto di morte della cultura dominante nessuna conoscenza 
sarebbe stata e sarebbe possibile. 
Senza prima percezione e reazione istintive contro la morte dell'inanimato non 
ci sarebbe possibilità di vita. Senza prima indicare il pericolo mortale, non 
sarebbe stato possibile indicare anche la vita dell'Io e del desiderio possibile.   
 
Dalla verbalizzazione dell'Autore ora riportata ho tolto particolari del tutto 
secondari, residui dell'ottica alimentare: l'Autore parte da lì, nella sua analisi, 
dalla vicenda alimentare, per arrivare a dire del suo vero punto di partenza, la 
visione globale della realtà del bambino al seno. 
I "residui" che ho tolto riguardano i residui digestivi.  
Ipersensibilità? Vediamo. 
 
Il bambino piccolo succhia il latte, lo digerisce e espelle i residui sotto forma 
di feci: il latte bianco è diventato "nero". Va bene, stiamo parlando di ciò che 
è, di psiche tenendo sempre presente la corrispondenza con la realtà materiale; 
abbiamo lavato bambini piccoli dopo la loro vicenda alimentare e ci sembra di 
non fare negazioni in proposito: se è vis medica, siamo forti anche noi.  
Il punto, però, è proprio quello della corrispondenza possibile tra realtà 
biologica e realtà psichica, corrispondenza che passa attraverso la possibilità di 
percezione.  
Il bambino piccolo realizza l'esistenza delle sue feci con l'olfatto?  
Può essere: la fantasia è immagine su base percettiva di qualsiasi tipo.  
Ma certamente non le vede, quando è alle prime poppate; le vedrà 
successivamente. Come fa a sapere che sono scure, "nere", se non le vede? 
Nere significa generalmente brutte, sgradevoli, per esempio all'olfatto.  
Va bene, ma allora varrebbe di più essere più esatti, se no viene da pensare che 
quella delle feci nere è una idea innata. Ma anche se ne ha una immagine 
olfattiva, perché dovrebbe venirgli in mente di mangiarsele? Perché il bambino 
piccolo dovrebbe essere coprofagico?  
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"Il neonato che diventa divoratore cieco..." ha solo una strada per salvarsi, 
"... la strada della relazione oggettuale, la strada che soddisfi il desiderio." 
IMC 90 
 
Ma come diventa cieco divoratore, se non proprio su quella strada, incontrando 
l'aliena che gli dovrebbe fare da madre?  
Poi, ci vorrà il seno psichiatrico, perché, appunto, il suo non è più desiderio di 
presenza umana nell'inanimato ambientale, è "cieco divoramento" per la 
sopravvivenza rabbiosa del corpo. Ma non può essere lo stesso seno più o 
meno assente a curare; tutt'al più potrà mantenere in vita il corpo e una 
sessualità ossessiva, potrà permettere il sadismo invece dell'indifferenza, il 
burattino invece della marionetta. 
E il seno psichiatrico, tale perché capace di presenza curativa dalla 
degenerazione istintuale, può pensare di dire al bambino: non è l'assenza, è la 
tua reazione, è il tuo istinto di morte a farti star male. I danni psichici per 
l'assenza che fu fisica dovranno essere curati partendo dalla psiche. Dalla 
fantasia di sparizione contro le immagini. 
 
Nella teoria che si contrappone all'istinto di morte da subito, perché da subito 
se lo trova davanti nella realtà normale dell'uomo e della sua storia, la presenza 
dell'Io originario e del desiderio, possibile dopo, dopo quella contrapposizione, 
e del desiderio la comprensione della centralità nel destino personale e 
collettivo, porta l'Autore a verbalizzazioni che prendono atto di questa 
importanza, con l'assunzione teorica implicita ed esplicita della sanità 
originaria rispetto alla malattia, della nascita come inizio della vita psichica, 
dell'Io della nascita che non è scisso perché non ha scissione istintuale, del 
desiderio e del seno femminile-materno che risponde al desiderio, senza 
scissione istintuale alla prima poppata o alla separazione dopo la prima 
poppata, della separazione allo svezzamento senza fantasia di sparizione 
contro le immagini del rapporto che è stato, della resistenza vitale contro le 
aggressioni dell'istinto di morte degli altri nel corso della vita.  
Questa assunzione teorica per ora in parte nascosta, espressione dell'inconscio 
mare calmo, necessariamente inconscio per lo scudo protettivo interiorizzato 
in una coscienza non scissa, si presenta  nella verbalizzazione con accenni di 
un discorso diverso, un essere-dire possibile dopo, come uno sviluppo 
contrappuntistico che può solo per ora accennarsi. 
 
"La libido che permette la soddisfazione del desiderio... nonostante (e per) la 
fantasia di sparizione della nascita, permette la relazione oggettuale." IMC 90 
 
Nonostante e per.  
E' il contrappunto.  
Può esservi una linea risultante. 
'Nonostante' la fantasia di sparizione per degradazione dell'istinto vitale in 
istinto di morte dopo la delusione più o meno protratta del desiderio, il 
bambino può essere curato dal seno psichiatrico e recuperare l'Io della nascita. 
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'Nonostante' la fantasia di sparizione, il bambino mantiene la possibilità libida 
che gli permette comunque il rapporto fisico. Questa è la norma. 
'Per' l'insorgenza alla nascita dell'istinto percettivo-difensivo contro la morte 
dell'inanimato, l'istinto sessuale diventa fantasia-ricordo del mare calmo 
dell'amnios e desiderio, permettendo la relazione oggettuale. Anche questa è la 
norma. 
 
"Quando le cariche libidiche di tipo introiettivo sono legate all'immagine, si 
verifica il fenomeno proiezione, cioè aggiunta dell'immagine interiore 
all'oggetto stesso." IMC 104 
 
"E' necessario un investimento di libido, non più introiettiva ma diretta verso 
l'oggetto (ad investire l'oggetto) per verbalizzare la proiezione sull'oggetto 
della propria immagine interiore e, quindi, distinguere la realtà esterna dalla 
proiezione." IMC 104 
 
"L'esame della realtà raggiunge la sua completa realizzazione... quando la 
visione della realtà non è disturbata dalla esplicazione di cariche introiettive 
dirette verso l'oggetto stesso." IMC 104 
 
Le cariche sessuali sono di rapporto con l'oggetto, rapporto che si realizza 
materialmente, con percezione ed elaborazione psichica di essa a seconda 
dell'assetto istintuale strettamente connesso alla percezione: di vita, 
percezione-reazione difensiva contro l'inanimato con mantenimento della 
sessualità nel sé, oppure percezione-sessualità con l'animato umano con 
mantenimento della difensività come sensazione di sé, dei propri confini; di 
morte, percezione-reazione aggressiva contro l'animato inanimato con 
investimento libidico selettivo sull'oggetto fisico e la sua immagine scissa 
dall'immagine dello sfondo di provenienza per attività della fantasia di 
sparizione. 
Questo è il modello di descrizione alternativo a quello introiettivo-proiettivo, 
che non è la sanità, ma da essa si discosta con un gradiente che va verso 
l'impossibilità anche materiale di rapporto, l'esito totale dell'istinto di morte, 
passando attraverso la maggior parte dei quadri psicopatologici. 
 
Introiezione-proiezione come risultato è sempre un effetto della fantasia di 
sparizione contro le immagini dell'oggetto e contro le immagini del rapporto di 
sé con l'oggetto; l'alterazione dell'assetto istintuale porta ad una modificazione 
della elaborazione psichica da cui nasce la fantasia-ricordo con mantenimento 
delle identità; l'alterazione istintuale porta infine ad una alterazione delle 
identità. 
La "proiezione" è l'alterazione dell'identità dell'altro per fantasia di sparizione 
sull'immagine di rapporto e su parti della idea complessiva corrispondente 
all'altro, cioè su immagini corrispondenti alla sua figura fisica, a sue 
manifestazioni affettive, a sue verbalizzazioni.  
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La fantasia di sparizione viene seguita dalla fantasia di falsa esistenza, che in 
questo caso può essere un qualcosa di sé che sostituisce i vuoti prodotti nella 
idea complessiva dell'altro. 
La "proiezione" è negazione seguita da una attribuzione all'altro di immagini 
proprie. 
La "proiezione" non "proietta" proprio niente; é sostituzione di immagini, 
affetti e pensieri da una idea complessiva ad un'altra, fantasia di falsa esistenza 
previo intervento della fantasia di sparizione. 
 
Il rapporto con la realtà con assetto istintuale vitale è rapporto che porta alla 
conoscenza della realtà, con momenti diversi a seconda della propria 
situazione interna estemporanea e a seconda delle difficoltà intrinseche della 
realtà con cui si entra in rapporto, cioè con elaborazione psichica più o meno 
scorrevole, ma il risultato è tale per cui la realtà è la realtà, è quella che è. Non 
c'è bisogno di accorgersi che il mondo là fuori è percezione del mondo là 
fuori. "La visione della realtà non è disturbata dalla esplicazione di... fantasia 
di sparizione”. 
 
"Di fronte all'oggetto esterno che, per le dinamiche dette sopra, ha (o 
avrebbe) pulsioni dirette ad annullare, ridurre, allontanare, fino a far sparire 
il bambino e il sé umano e psichico dell'adulto, il bambino e l'inconscio 
dell'adulto reagiscono con una reazione di iperdifesa facendo sparire, con la 
fantasia inconscia onnipotente di sparizione, (l'immagine del)l'oggetto stesso. 
All'oggetto esterno viene attribuita la causa di ogni difficoltà nel proprio 
sviluppo; è lui che non mi vuole grande, bravo, forte, sessuato; pertanto, la 
fantasia di farlo sparire per ottenere l'indipendenza e la libertà trova la sua 
giustificazione." IMC 108 
 
…….. 
 
Ma la visione integrata della realtà umana, comprendente anche l'Io della 
nascita senza scissione, senza istinto di morte, senza fantasia di sparizione, non 
è scienza pura, ed è l'unica possibilità per la fondazione della psicologia, cioè 
lo studio della fisiologia psichica umana. La "purezza" da scissione va 
nettamente rifiutata; la ricerca sulla sanità del bambino e del suo sviluppo, la 
ricerca sulla sanità della creatività umana che non finisce nell'omosessualità o 
nel suicidio o nella falsa originalità della follia, la ricerca sui risvegli alla vita 
che si presentano nella vita di molti esseri umani per poi perdersi di nuovo 
nella quotidianità, la ricerca sulle donne e gli uomini che riescono a sfuggire a 
quello che sembra un destino inevitabile di degradazione delle possibilità della 
nascita, questa è necessaria. 
E' lo sviluppo teorico dell'altro seno: in sé è insufficiente; ma anche il primo è 
insufficiente, e nella assolutizzazione della psichiatria vi sono pericoli come 
nella assolutizzazione della "naturalità sana" e di una sua scienza sterile, 
castrata. 
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Lo psicologo che se ne va per i corridoi dell'ospedale con il suo camice bianco 
con una tasca macchiata di Rorschach e piena di cubetti ad incastro, mentre 
dall'altra spunta il topolino che è riuscito a uscire dall'ultimo modello di 
labirinto skinneriano, e lo psichiatra che invece va con una tasca piena di 
siringhe e fiale di medicinali mentre dall'altra spunta un testo di filosofia 
esistenziale che ha come segnalibro un modulo di trattamento sanitario 
obbligatorio, sono l'immagine di una realtà di scissione.  
 
La filosofia è affascinata dalla biologia, la biologia è affascinata dalla filosofia, 
e il pensiero è affascinato da questa reciprocità e dalla possibilità dell'uno 
nell'integrazione del due. 
I seni della donna sono due, e possono essere ambedue  validi e belli; non è 
destino ineluttabile che il due porti al dubbio dell'affermazione e della sua 
negazione, all'ossessività che conta pecore per permettere il sonno e 
l'accumulo di capitale, alla incertezza ansiosa della ragazzina che spetala il 
fiore: m'ama non m'ama.  
La dialettica non è tra affermazione e negazione, bensì tra affermazione e 
affermazione, di due realtà ambedue vere. 
 
Nelle pagine successive  di “Istinto di morte e conoscenza” (112-113) è 
confermata la pericolosità della concettualizzazione introiettiva-proiettiva e la 
necessità del seno psichiatrico: ad esso spetta la cura dall'istinto di morte del 
bambino, il quale infine riuscirà ad arrivare alla realizzazione del ricordo, che 
"...permette poi l'esplicazione, nel rapporto con l'oggetto, non di una libido-
piacere cieca (diretta a divorare l'oggetto fisico con il vissuto di avere in sé un 
oggetto "sparito" e cioè nero e inanimato), ma di una libido vedente che cioè 
tende a introiettare (anche) l'immagine e le qualità dell'oggetto." IMC 113  
 
Il rapporto con i nomi e le concettualizzazioni introiezione-proiezione è 
disperante: sembra infine comunque incurabile, sta lì anche a bambino curato 
dal rapporto con il seno valido.  
 
"Ciò perché la bocca (pelle-olfatto) senza occhi-orecchie, implica sempre una 
introiezione di cosa fisica." IMC 114 
 
La bocca con occhi-orecchie, quindi, non implica introeizione-proiezione.  
Cioè il rapporto con il seno-madre che comporti percezione ed elaborazione 
psichica delle immagini della vicenda orale-alimentare nel contesto delle 
percezioni globali di rapporto porta alla memoria di percezione e alla 
percezione di memoria di aver succhiato piacevolmente qualcosa di buono da 
una realtà animata ricca e amorosa. 
 
Il latte è necessario alla sopravvivenza, lo sfondo umano no, tranne casi 
eccezionali. Possiamo accettare che un fatto così importante per la 
sopravvivenza abbia delle precedenze e dei privilegi a livello neurofisiologico 
periferico e centrale. E' per questo, infatti, che il bambino non si stacca anche 
se le cose vanno male per l'altro aspetto  neurofisiologico periferico e centrale 
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che è la base di percezione di soddisfazione del desiderio. Non si stacca 
fisicamente, ma si stacca psichicamente.  
 
……. 
 
Se non fosse stato il fatto alimentare, che in qualche modo il corpo sa essere 
prioritario per la sopravvivenza fisica, il bambino si sarebbe staccato, si 
sarebbe chiuso come aveva fatto alla nascita contro l'inanimato, invece ora non 
può chiudersi in quel modo, quando ci ha provato ha sofferto la fame, ora deve 
trovare qualcosa d'altro, una soluzione diversa, dove, come? 
Per questo avviene la soluzione data dalla dissociazione tra istinto sessuale e 
capacità reattiva: a un certo punto la reazione davanti ai sentimenti tremendi di 
delusione nell'impossibile solitudine, si sgancia dal desiderio e va ad attaccare 
le immagini di rapporto per rendere possibile la continuazione del fatto 
alimentare. Proprio l'argomento della necessità per la sopravvivenza  permette 
di capire meglio.  
 
La norma è quella dell'istinto di morte. Ma è anche quella della nascita e 
dell'Io della fantasia-ricordo del mare calmo dell'amnios, dell'istinto di vita, 
cioè della fusione tra istinto difensivo e istinto sessuale, del desiderio che se 
incontra risposta permette il mantenimento dell'istinto di vita, senza fantasia di 
sparizione, con fantasia di esistenza, fantasia-ricordo. Senza introiezione-
proiezione. Il passaggio dall'assetto istintivo di fusione a quello di 
dissociazione è causato dalla reazione iperdifensiva e poi aggressiva del 
bambino al dolore e poi all'angoscia per l'assenza di umanità, intuito, 
attenzione, costanza, sessualità della madre.  
 
Ma non c'è solo la madre, e il desiderio, per quanto in un assetto istintuale 
vitale fortificato, si espone ad altre risposte.  
La norma può emergere al primo livello di rapporto, che è necessario ma non 
sufficiente, o a un secondo livello, per esempio per la presenza di un padre più 
o meno stupido e incapace, angosciato, oppresso, fredda marionetta o violento 
burattino, senza una propria certezza di identità, ed è presumibile che la sua 
presenza abbia reso meno scorrevole la realizzazione di maternità della madre 
nel soddisfare il desiderio del bambino. O per la presenza di una nonna, che 
attacca per invidia la madre del bambino e il bambino; o per necessità esterne 
di lavoro, un eccesso di assenza fisica della madre in un secondo momento, 
dopo i primi mesi di vita.  
 
Basta guardarsi intorno, per vedere e capire che non vi è contraddizione 
nell'affermare la sanità del bambino alla nascita e ai suoi primi passi verso la 
soddisfazione del desiderio, nonostante che la norma sia poi quella della 
dissociazione più o meno recuperabile, più o meno precoce, dell'istinto vitale 
in istinto di morte. 
Basta guardare i bambini appena nati, i bambini di pochi giorni, i loro visi 
sereni nell'andare verso il loro destino. Il trauma è quello della delusione del 
desiderio. 
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Con la dissociazione tra istinto percettivo difensivo e istinto sessuale "... 
l'oggetto interno diventa ambivalente, un misto di libido e aggressività."  
IMC 115 
 
L'elaborazione psichica del rapporto scotomico di sopravvivenza fisica porta 
ad un ricordo rigido per la irrisolta e rimossa traccia mnestica delle immagini 
corrispondenti alla realtà dolorosa della delusione del desiderio psichico. 
Coscienza e inconscio intriso "... di desiderio e repulsione, tendenza ad 
avvicinare e ad allontanare l'oggetto. Amare, desiderare l'oggetto è insieme 
alla pulsione di far sparire, annullare l'oggetto stesso..." (IMC 115) che 
diventa fantasia di sparizione delle immagini dell'oggetto e di sé in rapporto 
con quell'oggetto. 
 
"Il bambino ha un rapporto orale ambivalente con il seno. Noi consideriamo 
che il bambino si attacca alla mammella utilizzando le possibilità libidiche, 
istinto sessuale, che ha in sé. Desidera l'oggetto, desidera avvicinarsi 
all'oggetto, desidera realizzare un contatto di piacere-libido. Soddisfa questo 
piacere-libido e mette dentro di sé il seno, l'immagine del seno, e le qualità del 
seno."  IMC 117 
 
Il bambino ha sempre “un rapporto orale ambivalente con il seno” ?  
La risposta affermativa è legata a quel "mette dentro di sé", alla non 
distinzione tra percezione ed introiezione.  
La realtà biologica è che il bambino mette dentro di sé il latte, e il capezzolo in 
bocca il tempo della poppata; poi il capezzolo torna fuori di sé. Possiamo 
pensare che a questa realtà biologica corrisponda percezione e successiva 
elaborazione psichica di ricordo in un contesto quieto di soddisfazione del 
desiderio.  
 
Se c'è delusione, alla stessa realtà biologica corrisponderà una elaborazione 
psichica diversa, con impegno di istinto di morte-fantasia di sparizione che va 
a scindere le immagini del capezzolo in bocca dal seno e il seno dallo sfondo 
più generale della realtà da cui quel seno e quel capezzolo emergono. Le 
immagini scisse del capezzolo e forse dell'areola e forse del seno verranno 
inglobate nel sé. Alla scissione istintuale corrisponde la scissione delle 
immagini. 
 
"...La libido-desiderio legata ad un'attivit... di fantasia va incontro, nel 
rapporto con l'oggetto, all'ambivalenza di amore per l'oggetto e di distruzione 
dell'oggetto stesso."  
"NOTA: Qui si vuole iniziare il discorso, esplicitato nei volumi successivi, 
della differenza tra la fantasticheria di introiezione legata alla bramosia 
(libido cieca) e la dinamica reale di rapporto interumano di soddisfazione del 
desiderio di sostanza interna (latte-investimento sessuale dell'altro). Lascio 
intatti due errori della prima edizione (l'introiezione del seno non è desiderio 
ma rabbia-bramosia e non è fantasia ma fantasticheria masturbatoria) per 
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evidenziare la ricerca e come la ricerca implichi la lotta e il rifiuto delle 
profonde menti dei 'maestri' di psicoanalisi come Freud e Lacan che sono 
convinti che l'oggetto del desiderio non esiste. Perfetta logica schizofrenica: il 
desiderio sarebbe annullamento dell'altro; l'oggetto del 'desiderio', una volta 
che sia stato fatto sparire, non esiste per il desiderio." IMC 118 
 
Il discorso non inizia qui, esso percorre vari punti dell'opera, ed esprime la 
presenza di due teorie, quella dell'istinto di morte alla nascita e al primo 
contatto con il seno, e quella dell'istinto di morte come reazione aggressiva 
alla delusione del desiderio.  
E' il desiderio di risposta psichica che fa dell'essere umano un essere umano e 
non un goffo bipede; è la soddisfazione del desiderio che fa di un essere 
umano un essere umano e non un folle che domina le altre specie viventi del 
pianeta con la violenza della sua intelligenza tecnica, e uccide, tortura, 
distrugge, si uccide, si tortura, si distrugge. 
La coscienza del dominio dell'istinto di morte nella vita degli individui e in 
quella di tutta la storia umana traspare in tutte le opere dell'Autore, e tutto in 
lui è stato lotta vitale per sé e per gli altri contro questo dominio. Dominio per 
violenza, per l'assenza di umanità insita nel dominio, non per l'assenza 
ineluttabile del dominato. Violenza esterna che può diventare e generalmente 
diventa violenza psichica dei singoli, e poi violenza comportamentale. Ma non 
è sempre così: il sano può sfuggire alla conoscenza perché si nasconde. 
 
….. 
 
L'impossibilità a fare fantasie di sparizioni contro le immagini di percezione di 
sé nel mondo e le immagini del mondo intorno a sé, sono le pareti dell'essere 
che  spingono a nascere. 
La sufficienza teorica dell'istinto di vita per comprendere il coraggio, sta 
nell'immaginare  una accentuazione decisiva della componente istintuale 
difensivo-reattiva contro l'inanimato rispetto alla capacità-desiderio di piacere 
sessuale, a causa del dolore per la percezione della distruzione di ricchezza 
umana nel dominio dell'istinto di morte.  
Non l'istinto di morte, non la corsa verso la morte nella impossibilità a restare 
nella quiete, bensì l'impossibilità alla fantasia di sparizione, e questa 
condizione interna possiamo immaginarla viva insieme ad una spiccata 
reattività istintiva contro l'inanimato, la quale diventa attivazione totale delle 
capacità psichiche, evolute, adulte. 
 
L'assetto psichiatrico è proprio questo: impegno della reattività originaria 
totale ma senza scomparsa-scissione della capacità sessuale. Quell'assetto di 
necessità che ha portato l'Autore a dire che il desiderio discende dalla fantasia 
di sparizione, che è un minus che deve sparire completamente trasformato in 
investimento sessuale; a dire che la fantasia di sparizione-istinto di morte è alla 
nascita e alla prima poppata. Ma abbiamo mostrato anche l'altro dire, l'altro 
seno tenuto seminascosto. 
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Questa è una indicazione di prassi, che sarà sempre valida ed attuale, e la 
teorizzazione dell'unico modo di nascere da adulti, dell'unico modo di far 
nascere adulti. 
Ma non è la teorizzazione della nascita del bambino: la permette, la contiene, a 
volte spunta dalla manica della mano che scrive, nello schiarimento di voce 
che ogni tanto si percepisce, poi il dire maschile, del seno-pene psichiatrico 
riprende con voce forte, nascondendo il seno della donna. 
 
"Se il bambino ha alte possibilità libidiche, egli avrà la possibilità di guardare 
e vedere l'oggetto e l'oggetto diventerà immagine-ricordo."  
"NOTA: Questa dizione (alte possibilità libidiche) si presta a fondamentali 
proposizioni sulla scienza. Il bambino ha sempre alte possibilità libidiche in 
quanto tutti i bambini hanno rapporto con il liquido amniotico. E' il rapporto 
interumano successivo alla nascita che crea le differenze. E, anche allorché si 
voglia considerare che si possono fare realizzazioni diversamente ricche con il 
liquido amniotico (ad esempio un parto prematuro) e quindi si può nascere 
con un Io diversamente sviluppato, il rapporto interumano successivo alla 
nascita può ristabilire l'uguaglianza nel momento in cui la madre, in 
particolare, soddisfi il desiderio del bambino. Ovvero allorché il rapporto al 
seno determini altre e ripetute nascite nelle separazioni della fine poppata che 
realizzino l'immagine-ricordo del seno-madre. Viceversa, anche allorché un 
neonato abbia fatto, alla nascita, una buona realizzazione di inconscio mare 
calmo, il rapporto interumano successivo può castrarlo nel momento in cui la 
madre deluda il desiderio. Ovvero 'scientificamente' il dato obbiettivo può 
essere relativamente importante di fronte alla dinamica trasformativa del 
rapporto interumano. Cfr. pp. 183, 222, 228." IMC 119 
 
Forse non sono "fondamentali proposizioni sulla scienza", ma fondamentali 
proposizioni di una possibile scienza, la psicologia. Quella scienza messa tra 
virgolette dall'Autore, "di fronte alla dinamica trasformativa del rapporto 
interumano". Ma scienza, cioè conoscenza sistematica della realtà, con un 
metodo suo e una realtà sua, quella della psiche sana. Il tentativo freudiano di 
partire dalle manifestazioni patologiche per arrivare alla sanità portò alla teoria 
del caos originario, del narcisismo, della perversione polimorfa, dell'essere per 
identificazione con, dell'invidia del pene e così via. Sono queste le indicazioni 
dell'Autore, che contemporaneamente ci indica la vera possibilità di essere a 
partire dall'Io della nascita per reazione difensiva contro il caos esterno 
integrata all'istinto sessuale; indicazioni che permettono la ricerca della visione 
psicologica della nascita, del desiderio e del suo possibile destino di sanità. La 
lettura di queste note non può essere superficiale; la affermazione di errori di 
prima approssimazione lascia una sensazione di non visto, non capito: non ci 
sono errori, c'è la visione di due realtà, quella sana e quella più o meno malata; 
due verbalizzazioni che chiedono integrazione nella visione bioculare di 
profondità. 
 
Seguiamo le indicazioni di pagina della nota. 
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"La trasformazione del sé libidico del bambino alla nascita, per l'insorgenza 
in lui dell'istinto di morte, si caratterizza per una trasformazione del rapporto 
sessuale diretto (immediato) feto-liquido amniotico, in rapporto come 
investimento fluttuante della realtà."  
IMC 183 
 
"... E' necessaria una concettualizzazione di una trasformazione della libido 
che non so se chiamare regressiva. La mia resistenza ad usare il termine 
regressiva è dovuto al pensiero che tale trasformazione, di per sé, conduce ad 
una necessità di rapporto coll'oggetto... Non ci piace il termine regressiva per 
il suo significato antievolutivo. Mentre noi consideriamo questa crisi della 
nascita come tutt'altro che antievolutiva."IMC 183 
 
La reazione originaria difensiva di chiusura e attivazione totale contro 
l'inanimato ambientale (il caos esterno, e non interno proprio per la reazione 
difensiva), nel suo assestamento su un livello di percezione di sé nel mondo 
permette l'esplicazione psichica della libido sulla memoria di percezione 
intrauterina con percezione psichica di memoria, cioè la fantasia del mare 
calmo dell'amnios dell'Io della nascita. La libido si è trasformata in istinto 
sessuale, concetto nel quale inseriamo la necessaria copresenza e interazione 
dell'istinto difensivo, cioè l'integrazione istintuale che abbiamo definito istinto 
di vita. L'investimento istintuale delle percezioni della realtà è "fluttuante" per 
l'interazione dell'istinto difensivo con l'istinto sessuale in una condizione 
iniziale di ricerca di conferma della fantasia-ricordo del mare calmo della  vita 
intrauterina. L'abbassamento energetico dell'istinto difensivo permette l'attività 
crescente dell'istinto sessuale con realizzazione della fantasia-ricordo; 
l'abbassamento energetico dell'istinto sessuale permette la reazione alla 
percezione di assenza esterna e la attivazione del desiderio di nuovo contatto.  
 
La concettualizzazione dell'istinto sessuale in necessaria interazione con 
l'istinto difensivo implica, come indica l'Autore, una trasformazione della 
libido alla nascita. Trasformazione evolutiva. 
La trasformazione regressiva sarà quella dell'istinto sessuale che per delusione 
del desiderio torna ad essere libido non integrata, scissa dall'istinto difensivo a 
sua volta trasformato in aggressività.  
Come nella situazione intrauterina la libido è pensabile senza esplicazione 
della difensività, così essa è nell'assetto dell'istinto di morte: la fantasia di 
sparizione è infatti aggressione in sé assente di energia sessuale, è processo 
totalmente opposto all'investimento sessuale delle immagini. Nella reazione 
aggressiva il soggetto si perde. In essa vi è una trasformazione regressiva 
dell'istinto sessuale, che può essere concettualizzata come libido asoggettuale, 
libido fisica di sopravvivenza, libido cieca, al buio precedente la nascita. 
Libido cieca ci sembra concetto più esatto di "desiderio cieco", e può indicare 
la trasformazione regressiva, il ritorno indietro. 
 
Possiamo immaginare che questa degradazione avvenga dapprima per un 
prevalere della capacità difensiva senza soluzioni soddisfacenti, poi per la 
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trasformazione di essa in aggressività fisica col mantenimento della 
corrispondenza tra immagini e realtà; quindi, con una diminuzione 
dell'aggressività fisica, per la trasformazione di essa in aggressività psichica, 
inizia la serie di alterazioni delle immagini e gli effetti di alterazione della 
conoscenza della realtà. A questa corrisponde una diminuzione della motricità, 
una "pace" da fantasia di falsa esistenza, la possibilità di continuare a 
sopravvivere nonostante tutto. E' l'inizio di processi psicopatologici che 
possono allontanarsi sempre di più dalla realtà, e condurre infine a 
comportamenti aggressivi contro gli altri esseri umani in una situazione interna 
di piacere pervertito o di indifferenza: l'assurdo della madre aliena ha dato i 
suoi figli.  
 
La negazione è fantasia di falsa esistenza fino a "fantasia di opposto della 
verità", cioè come sempre fantasia di sparizione più o meno estesa, seguita da 
sostituzioni finalizzate all'evitamento di sentimenti sgradevoli o angosciosi. 
 
 
"Perché l'Io del neonato si dinamizzi in senso evolutivo, è necessario di nuovo 
il rapporto diretto, fisico con l'altro in cui si sviluppi e si soddisfi il desiderio. 
La perdita, invece che lo sviluppo, delle possibilità libidiche, che si verifica in 
questo rapporto, allorché la risposta dell'altro sia deludente, si ripercuote sul 
rapporto con il seno buono nel quale rapporto il vedere-intuire, non legato ad 
un desiderio della sostanza dell'oggetto, si trasforma immediatamente in 
vedere e negare, nel fare una fantasia di opposto della verità umana: non c'è 
la risposta dell'altro, il desiderio non può essere soddisfatto. Investimento di 
morte nel rapporto oggettuale visivo col seno, Il latte e l'amore diventano 
veleno e odio. L'attacco di invidia inaridisce la fonte della vita." (Segue nota) 
IMC 184 
 
Il salto di pagine alla ricerca di conferme e indicazioni  attrae verso una nuova 
dimensione psicopatologica, quella dell'invidia, mentre lo scopo è ora l'analisi 
critica della concettualizzazione introiettiva-proiettiva. E' intuibile comunque 
che introiezione e proiezione sono dinamiche di base di quadri psicopatologici 
diversi. 
E' visibile, anche qui, la presenza delle due realtà e dei due filoni teorici. 
 
La prima proposizione è la formulazione teorica del seno che soddisfa il 
desiderio, il seno materno; la seconda, è la formulazione teorica del seno 
psichiatrico. 
Il seno materno dice che il rapporto di soddisfazione del desiderio è possibile e 
porta alla evoluzione psichica. Il seno psichiatrico non dice soltanto che la 
delusione si ripercuote sul rapporto, dice anche che si ripercuote 
"immediatamente" sul rapporto col seno buono. 
Ma se il seno è buono, perché la delusione?  
Si può pensare ad una norma di madri a volte valide a volte assenti. Il che 
porrebbe la possibilità di un vissuto del bambino che potrebbe dare come 
effetti psichici di elaborazione immagini di coesistenza di un seno buono e uno 
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cattivo. Rilevo qui che il seno buono a cui si riferisce l'Autore è quello 
psichiatrico, il quale può però essere pensato coerentemente come necessario 
solo dopo un rapporto con una seno-madre deludente.  
L'attacco di invidia che "inaridisce la fonte della vita" non è quello contro 
aspetti di bontà discontinua di una madre pericolosamente oscillante tra 
presenza e assenza, bensì l'attacco di invidia di un essere umano trasformato 
dall'istinto di morte, contro una realtà umana che si pone come cura. 
 
L'invidia comporta problemi che non è il caso di sminuire con approssimazioni 
per difetto; ma è possibile una sequenza logica per cui se il seno è buono non 
delude, e non vi saranno attacchi di invidia; se il seno delude non è buono, e 
non si capisce perché il bambino dovrebbe invidiarlo: può essere un seno così 
così, a volte buono a volte no, ma il seno di cui si possono fare immagini dalle 
affermazioni dell'Autore è un seno buono che non sta a tentennare in bilico tra 
essere e non essere, un seno cioè successivo, che viene dopo il rapporto con un 
seno-madre più o meno deludente.  
Seno buono, in questo caso, è quello che prima frustra l'istinto di morte, un 
seno con capacità anzitutto psichiatrica, che una madre confusa tra presenza e 
assenza difficilmente può avere. 
 
 
"NOTA: Questo paragrafo propone grandi problemi. Se la trasformazione 
della libido alla nascita viene concettualizzata come realizzazione 
dell'inconscio mare calmo, dell'investimento sessuale fluttuante (intuito) e del 
desiderio della sostanza, dobbiamo dire che la degradazione del desiderio in 
rabbia-introiezione-identificazione proiettiva e fantasia di sparizione contro 
tale identificazione dipende dalla realtà umana (madre) che si mette in 
rapporto con il bambino e che delude il desiderio. La colpa della castrazione 
del bambino (negazione-identificazione), la causa della pazzia è dell'adulto-
madre-società. Ma anche se consideriamo che, in ogni modo, la degradazione 
della libido, alla nascita, giunge alla negazione-rabbia-bramosia in quanto il 
desiderio non può essere immediatamente e totalmente soddisfatto per 'realtà-
natura', il discorso fondamentale umano non cambia.  
La responsabilità dell'altro, della madre-società umana deve portare a che il 
rapporto di investimento sessuale della madre guarisca il bambino dalla 
negazione-identificazione. Il fatto che una madre-società anaffettiva non 
frustri la negazione ma la confermi rendendola verità non deve alterare la 
mente umana.  
Il desiderio può essere soddisfatto. Si confronti a quale abbrutimento di 
rassegnazione conduca il discorso freudiano e, in particolare, quello 
lacaniano. 'L'oggetto del desiderio non esiste'". (1976). IMC 184 
 
L'oggetto del desiderio può esistere. Madri istintivamente vitali e capaci di 
cura del loro piccolo bambino esistono; padri vitali e capaci di rapporto 
evolutivo col loro bambino esistono forse un po' meno, e man mano che si 
dipana la storia dei rapporti significativi per il bambino che si avvia a 
diventare ragazzino e adolescente e ragazzo e adulto, diventa sempre più rara 
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la presenza di persone di cui si possa sentire, dietro le capaci maschere di 
difesa, la vita dell'Io della nascita, l'impossibilità a fare fantasie di sparizione, 
l'originalità e la bellezza dei modi, del fare, e nel dire la vera filosofia, il sapere 
le verità necessarie e sufficienti di vita, amore, guerra, bene, male, bambini, 
donne, uomini, indifferenza verso la propria morte finale. 
 
Man mano che si amplia lo spazio di movimento del bambino, e del ragazzino 
e così via fino all'adulto, e si dipana la storia della sua vita, il suo assetto 
istintuale si rapporta alle realtà umane presenti nello spazio possibile 
all'interno dell'inanimato dell'ambiente. Un panorama di natura, per quanto 
possa far venire i brividi per la sua bellezza, può essere vissuto senza che quei 
brividi siano anche di paura e di sgomento solo se dentro vive certa la fantasia 
di esistenza umana pur nella sua attuale assenza fisica. Sono gli altri esseri 
umani, a partire da una donna, che possono soddisfare o deludere quel 
bambino, poi ragazzino, e adolescente che si separa dal nucleo famigliare che 
forse è stato vitale, e si innamora e viene preso da nuovo possente desiderio e 
rischia di nuovo, ad altri livelli, e lì la storia segnante degli amori, con una 
differenza evidente tra l'importanza della risposta della donna rispetto a quello 
dell'uomo: di nuovo il grande potere femminile nel dipanarsi della storia di 
ogni vita. La donna è la prima immagine del desiderio. La fantasia-ricordo del 
seno calmo è la prima conferma della fantasia-ricordo del mare calmo 
dell'amnios. 
 
L'oggetto del desiderio può esistere.  
Il bambino alla nascita è sano, istintivamente vitale; se la cava benissimo con 
quello che dovrebbe essere "il trauma della nascita". Le differenze individuali 
su base ereditaria, di forza, di primissima accentuazione verso la reattività o 
verso la sessualità, saranno avvertite dalla madre vera, capace di risposta che 
tende all'equilibrio vitale. 
Con la madre aliena, carica per storia sua di istinto di morte, il bambino non 
può cavarsela come avvenne con l'inanimato ambientale alla nascita: ora la sua 
reazione difensiva, divenuta grido di dolore perché si era aperto, aveva 
sperato, aveva chiesto, si rivolge contro la presenza in movimento che 
dovrebbe essere il suo materno vestito d'amore e di difesa dagli insulti 
ambientali. Inizia qui un'altra storia, altri equilibri interni, altre forme di 
conoscenza. Senza seno psichiatrico, con o senza laurea, senza seno di sponda 
umana dove approdare con la propria zattera dal naufragio del desiderio nel 
mare in burrasca, non c'è più possibilità di salvezza.  
Ci vorrà qualcuno che sia capace di uno schiaffo al momento giusto, dato con 
quell'arte che non si potrà mai imparare dalle parole.  
 
L'oggetto del desiderio può esistere ma generalmente non esiste, con una 
assenza che può presentarsi all'essere umano già all'inizio della sua vita; la 
delusione precoce del desiderio porta alla degradazione dell'istinto vitale in 
istinto di morte. Alle delusioni successive ad un rapporto valido precedente si 
oppone vitalmente, dall'interno, l'integrazione confermata tra istinto difensivo 
e istinto sessuale.   
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Il desiderio esiste in tutti al primo rapporto con un altro essere umano, ma 
generalmente deve essere recuperato con un richiamo forte all'inconscio 
umano dell'Io della nascita, o con la frustrazione psichiatrica dell'Io dell'istinto 
di morte e del suo inconscio residuo della scissione istintuale. 
 
"Il problema è che il paziente vive le proprie fantasticherie e realizzazioni di 
identificazione con l'oggetto come onnipotenti, vale a dire modificatrici 
dell'oggetto stesso. NOTA: Confronta il concetto della trasformazione della 
libido che, quando diventa bramosa, acquista una attività di fantasticheria 
onnipotente: l'introiezione del seno." IMC 221 
 
L'Autore torna al concetto di trasformazione della libido. Trasformazione 
dell'energia. 
Libido che diventa bramosa. Cosa significa? Diventa un'altra energia?  
 
Mi sono già posto in accenno il problema: una sola energia, che a seconda 
delle vie neuroniche e dei veicoli biochimici ha molteplici effetti, o due forme 
di energia? Ho declinato verso due forme di energia, per la facilità di uso per il 
pensiero che si riferisce alla immagine spontanea, e presente in quasi tutte le 
culture umane, di due forze in interazione all'origine dell'essere: una immagine 
che deriva probabilmente dall'esperienza iniziale dei due occhi del viso della 
madre, i due seni, le due mani, i due genitori e cosi via fino alla intuizione 
adulta della necessaria duplicità dell'essere per le sue trasformazioni: attivo-
passivo, maschile-femminile, pieno-vuoto, luce-ombra, materia-energia e così 
via.  
 
Una duplicità insita nel pensiero, che la attribuisce alla realtà, o una duplicità 
interattiva della realtà?  
Poiché la conoscenza della realtà è possibile, e deriva dalla condizione 
soggettuale di elaborazione delle percezioni senza fantasia di sparizione; 
poiché la conoscenza della realtà è possibile perché è possibile la 
soddisfazione del desiderio di rapporto umano e da questo deriva, vale l'utilità 
per l'uomo di un pensiero verbale che riesca a indicare la realtà immaginata, 
con precisione e immediatezza; vale l'utilità di una logica che permetta di pre-
vedere realtà partendo dalla conoscenza di realtà note, e cerchi conferma nella 
realtà. 
 
Ora, qui il problema che si pone è quello di assumere teoricamente l'ipotesi di 
molteplici forme di libido, cioè di energia. La libido bramosa è una di esse. 
La "degradazione" della libido alla nascita la abbiamo pensata come 
trasformazione dovuta alla interazione con l'istinto percettivo-difensivo che si 
è esplicato per la prima volta come chiusura contro l'inanimato ambientale: 
l'energia resta sempre la stessa, energia che abbiamo ipotizzato a carattere 
coesivo, di fissazione dei legami, delle connessioni, di cui non è difficile 
immaginare il substrato biologico. 
 
La teorizzazione:  
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a) dell'Io della nascita per risposta istintiva di difesa contro il caos ambientale 
e di attivazione della fantasia nell'investimento sessuale della traccia di 
memoria delle protopercezioni intrauterine, e poi 
b) della attività di ricerca di una realtà che può essere sperata proprio per 
quella fantasia-ricordo nella riemergente percezione e reazione istintiva 
all'assenza di benessere, ricerca attivante e attiva di richiamo  
c) della presenza che lo solleverà e porterà con giustezza di gesti a sé verso il 
seno materno che gli permetterà il recupero del benessere con la soddisfazione 
della fame nel contesto fondamentale della  cura nel toccarlo, tenerlo in 
balcone tra le braccia, accudirlo, lavarlo, massaggiarlo, parlargli, guardarlo:  
 
 sta lì, basta vederla.  
 
…….. 
 
Il significato si ferma nella cosa e intorno alla cosa, non va ad altra cosa.  
Per la fantasia ricordo le cose non significano, sono. Sono quello che sono: 
belle, brutte, morbide, appuntite, buone, cattive. 
La fantasia-ricordo non è pensiero, è la fase di elaborazione necessaria al 
pensiero vitale sulla realtà. E' preverbale. E se le cose sono belle il bambino 
risponde con immagini, sue, nuove, di bellezza.  
Il bambino risponde, nei suoi modi, e la madre ne gode. 
La madre, insieme alla capacità necessaria ad avvertire i movimenti interni del 
bambino, può vivere una dimensione di desiderio, che l'altro sia soddisfatto, 
sereno, cresca, capisca, risponda ancora con sue elaborazioni originali. 
 
Ma il seno psichiatrico deve aver solo capacità: il desiderio è qui comunque 
istinto di morte; il seno psichiatrico che mantiene una dimensione di desiderio 
non è psichiatrico. E non è contenimento, del desiderio che si è presentato in 
quel momento.  
Per il seno psichiatrico desiderio è istinto di morte. Sia il proprio che quello 
dell'altro. L'altro non è sano, non ha desiderio: è istinto di morte camuffato, è 
apparenza al servizio di altro. L'altro dice: io, ma non è vero, è identità 
alterata. L'Io è da recuperare, poi può esserci il desiderio. 
Il seno psichiatrico può trovarsi, al più, davanti ad espressioni di falso 
desiderio, da accettare con arte seduttiva: ma questa è altra cosa. 
Il seno psichiatrico è senza desiderio; esso emerge dallo sfondo di una 
presenza umana la cui mano è pronta a comparire come figura centrale e 
respingere l'attacco distruttivo, o ad appoggiarsi al viso dell'altro, magari con 
uno schiaffo, e correggere la deformazione dei lineamenti. Poi, quella stessa 
mano potrà assecondare la nascita. La rinascita di sé.  
 
La assenza totale del desiderio è pensabile come effetto della capacità 
percettivo-difensiva di attivazione totale dell'Io contro la morte psichica.  
E' la massima espressione dell'istinto di vita contro la morte; è l'Io della 
coscienza portato all'inconscio della vita, l'Io della nascita, e ancora, ancora 
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più in là verso l'inizio, dell'Io della nascita è il recupero della reazione 
originaria contro il caos del mondo esterno, che ora è il caos dell'inumano e 
del disumano degli altri esseri umani. 
Ancora di più non si può. Dietro quell'inizio puro e inattaccabile a cui poggiare 
le spalle c'è il ritorno psichico al non essere, non essere nati, non essere lì, in 
quel momento, a fronteggiare le manifestazioni caotiche dell'istinto di morte, i 
visi tesi, gli sguardi fissi, i gesti minacciosi, le parole inquinate, le immagini di 
falsa esistenza.  
Ancora un passo indietro per difendersi, e non è più capacità, non è più 
reazione originaria, è assenza, indifferenza, tecnica. Il prima della reazione 
originaria contro la morte con attivazione totale del sé senza nessuna 
immagine, senza ancora fantasia, è il non essere nati, il non essere ancora in 
questo mondo all'aria e alla luce.  
 
Tenersi lì, e non più indietro, e non più avanti, è arte di equilibrio difficile; è 
l'unica possibilità per non farsi far male e non farsi male, in certe occasioni, 
ma per lo psichiatra è arte di equilibrio non occasionale, da tenere a lungo, per 
poi lasciarsi espandere verso l'avanti dell'istinto sessuale solo nel possibile, 
quel possibile cercare, o creare.  
 
Il desiderio, in chi si pone come cura dall'istinto di morte, non può esistere, e 
l'istinto sessuale è attivo solo nel mantenimento delle funzioni vitali fisiche e 
psichiche; trattiene l'essere dal fare quel passo di troppo; è l'energia 
dell'esserci, lì, a rispondere in tempo reale all'urto dell'inanimato, prima 
d'istinto senza capire, e poi, in tempo psichico, a rispondere anche con le 
parole. L'istinto sessuale permette tutti gli equilibri interni necessari alla 
formazione di immagini, pensieri preverbali, pensieri verbali. ma è istinto 
sessuale senza oggetto esterno, perché l'oggetto esterno è un'assenza nella 
presenza fisica, o è una presenza incoerente e discontinua.  
 
E' come quando l'istinto sessuale si rivolge all'interno per elaborare la fantasia 
ricordo in assenza dell'oggetto che ha soddisfatto il desiderio di rapporto e si è 
allontanato fisicamente. E' come se l'oggetto esterno non ci fosse, anche se c'è 
fisicamente. Qui sta l'apparente indifferenza. Il coinvolgimento è 
immediatamente retrattile, come se non vi fosse coinvolgimento. 
L'istinto sessuale è assorbito dall'esistenza, l'esser nati, l'esserci, è impegnato a 
trattenere lì, anche se la realtà umana che sta ad un metro o due di distanza è 
follia. E' impossibile la fuga nella fantasia di sparizione.  
Non è indifferenza. Ma l'attacco dell'altro non trova corpo d'anima.   
Una immagine utile può essere quella, che si ritrova in  molte culture, 
dell'uomo che senza paura si pone davanti alla furia di un toro, ed è capace di 
mantenersi calmo, e di schivarne le cariche mortali con passi di danza.  
Fa il vuoto dove avviene l'attacco. Si sposta roteando. Per lui impattare 
l'attacco sarebbe morire. Lì, prima del pensiero, il corpo deve vivere un essere 
originario, e ritrarsi con movimento calmo e preciso di danza.  
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L'istinto sessuale vive, a fermare il movimento interno verso la reazione 
originaria che sta tra fisico e psichico, a rendere impossibile l'indifferenza. 
Vive senza il minimo desiderio, senza aspettarsi nulla di diverso da ciò che sta 
accadendo.  
Non può essere qui applicabile la realtà indicata dal termine investimento 
sessuale. Si può forse investire sessualmente qualcosa come la punta di un 
coltello affilato, una pistola, un raggio laser, una bomba disinnescata? 
 
Davanti all'urto dell'istinto di morte non è possibile desiderio, così come non è 
possibile investimento sessuale. Nonostante che esso corrisponda ad una 
dimensione che non è desiderio, tuttavia del desiderio è il reciproco, il 
complemento, la risposta. Se non c'è desiderio nell'altro, non può esservi 
investimento sessuale. 
Semmai, l'investimento sessuale è qui nei confronti del mondo nel suo 
insieme, è manifestazione attiva dell'es-serci, un generale andare verso gli altri 
esseri umani. Ma non verso quella realtà specifica di distruttività psichica: non 
può esservi investimento sessuale, può esservi solo un chiudersi attivante del 
sé: la reazione originaria contro la morte. 
 
Può sembrare freddezza, può sembrare assenza, può sembrare gioco distaccato 
con i sentimenti dell'altro.  
Se viene dalla precisione degli istinti è percezione esatta ed esatta reazione; se 
viene dall'esperienza e da una coinvolgente ricerca sulla condizione umana è 
arte medica matura, mano psichiatrica che respinge, mano ostetrica che cerca 
la nascita. Altrimenti è ciò che appare. 
 
La dimensione interna da cercare nella formazione psichiatrica comporta 
infine un movimento, necessario a lavorare con la malattia mentale, che porta 
vicinissimi, seppure all'opposto esatto, all'inizio della malattia mentale, e che 
solo un equilibrio forte, consolidato, solo l'impossibile scissione dall'istinto 
sessuale, potrà far compiere senza finire in una forma più o meno valida di 
distacco dagli uomini, una forma di indifferenza. 
L'istinto sessuale deve continuare a vivere come tale, e non degradarsi a libido 
prenatale: alla nascita non vi è trasformazione libidica regressiva. 
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Parte quarta 
LE VIRGOLETTE DELLA SCIENZA 
 
 
"Se tale fantasia di sparizione sarà stata molto istinto di morte, anche il seno 
introiettato sarà 'sparito', reso inesistente, buio, nero, e sarà oggetto cattivo.  
Se invece la fantasia di sparizione alla nascita ha portato alla realizzazione di 
un'immagine interiore ugualmente il seno con cui si è avuto rapporto si 
trasforma in immagine, traccia mnesica della situazione precedente, come 
realizzazione interiore psichica. (Nota) 
Il vissuto di vuoto, buio interno, o oggetto cattivo, nero, da espellere, sarà 
meno intenso. Il bambino, soddisfatto nella sua libido-piacere durante la 
poppata, abbandona il seno (fantasia di sparizione verso una propria 
situazione di rapporto oggettuale) per realizzare delle immagini interiori e per 
svilupparsi psichicamente.  
NOTA: Cfr. il concetto di fusione del seno introiettato con la traccia mnesica 
del sé libidico. "  
IMC 120 
 
La prima e la terza affermazione sono della teoria psichiatrica (istinto di morte 
alla nascita, necessità del seno che cura da); la seconda e la quarta della teoria 
psicologica (istinto di vita alla nascita, necessità del seno che ha cura di).  
E' una successione di enunciati che deriva dalla presenza delle due linee di 
sviluppo della verbalizzazione, di cui una, quella psichiatrica, è portante.  
La linea secondaria è tuttavia presente ed evidenziabile: non è un arrivo 
successivo che va ad individuare "errori" di approssimazione della teoresi 
psichiatrica; è anche uno sviluppo contemporaneo. 
  
Perché resta non espressa? E' una scelta, una separatezza dalla teoresi 
filosofica, o, più specificamente, dalla teoresi psicologica in cui la realtà di 
riferimento è sì la psiche, ma senza una prassi di provenienza e di arrivo. 
Separatezza e rifiuto della scientificità tra virgolette. 
Una frustrazione della masturbazione contemplativa, della pretesa di conoscere 
l'essere psichico al di fuori di una prassi. Questa è una frustrazione vitale, che 
ogni psicologo dovrebbe tenere presente: per quanto possa poi indirizzare il 
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suo sviluppo verso la prassi terapeutica o verso quella politico-sociale, lo 
psicologo migliore nasce dalla filosofia, ne porta il corredo genetico.  
 
Ritengo che se la frustrazione fosse rifiuto totale sarebbe un errore.  
Infatti, il riconoscimento del corredo genetico della filosofia può diventare 
senso di identità: basta intendersi da quale filosofia si può essere fieri di 
discendere. E riconoscere l'altro corredo ereditario, quello che nel crossing-
over ha lasciato meno della sua sostanza: la medicina.  
Lo psicologia discende dalla filosofia più che dalla medicina, ma la 
discendenza dalla medicina, nonostante i suoi problemi e per i suoi meriti, può 
avere  valore nello sviluppo, essere richiamo di prassi negli allontanamenti 
dalla realtà.  
Il rifiuto della psicologia, allora, non sarebbe rifiuto, bensì negazione. 
 
La teorizzazione dell'Io della nascita con istinto di vita, inteso come fusione tra 
istinto reattivo-difensivo senza fantasia di sparizione, e istinto sessuale, è 
coerente con la ricerca di rapporto interumano considerata come istinto 
sessuale capace di separazione con fantasia-ricordo, e con la connotazione di 
sanità del soggetto che la compie: ciò che è implicito nel concetto di "socialità 
originaria" dell'essere umano.  
 
Chiamare istinto di morte l'istinto che ritrae in sé il nascente e ne provoca 
l'attivazione totale è un errore di nome; riferire la fantasia di sparizione a 
questo momento è un errore suggerito dalla scelta del nome di morte dato 
all'istinto.  
Ma la fantasia è considerata dall'Autore attività originata dall'esplicazione 
dell'istinto reattivo all'eccesso di sollecitazioni fisiche della nascita, e quindi 
successiva a questa esplicazione; e il termine sparizione in questo momento è 
inadeguato, poiché non è applicabile a nessuna immagine, a nessuna esistenza 
prepercettiva, essendo questa esistenza solo quella del rapporto intrauterino 
con il liquido amniotico. 
 
La teorizzazione dell'istinto di morte alla nascita costringe l'Autore alla 
duplicità di esiti, vitali e mortali, dell'istinto di morte, a seconda che sia fuso o 
no con l'istinto sessuale; lo costringe cioè a correzioni di senso del termine 
scelto, per cui a volte l'istinto è di morte ma produce vita; inoltre, la scelta del 
nome improprio contribuisce agli "errori" evidenziati nella nota.  
 
Quali sono i "grandi problemi"a cui accennano le due note? 
Gli "errori" che ho attribuito alla scelta del nome e all'effetto di trascinamento 
alla nascita della fantasia di sparizione, e quindi alla prima poppata, sono 
"errori" teorici ma anche punti di forza pratici.  
La scientificità messa tra virgolette è una scelta di campo nel senso della 
pratica, ed è tutto un programma di filosofia della scienza se ci si mette a 
pensare alle virgolette e a cercarne le ragioni. 
L'intuizione di una psicologia dello sviluppo sano, contenuta in "Istinto di 
morte e conoscenza", della possibilità di una sua fondazione sulla 
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teorizzazione dell'Io della nascita, della fantasia-ricordo dell'amnios, 
dell'assetto istintuale vitale e così via, è inseribile in quelle virgolette 
scientifiche, o è qualcosa che sviluppata porta a qualcos'altro pratico, vivo, 
reale?  
 
La teoria principale di "Istinto di morte e conoscenza" è teoria psichiatrica, di 
psicopatologia e cura, non psicologica, della nascita e dello sviluppo sani; è 
teoria che antepone la prassi alla "scientificità", e che teorizza l'adesione alla 
pratica come uno scopo da perseguire. 
In essa la nascita di cui si parla non è quella del bambino, bensì il modello 
teorico di un inizio adulto, inizio di un rapporto di cura o comunque riferito 
alla norma dominata dalla presenza negli adulti dell'istinto di morte.  
In questa realtà ogni inizio, ogni accorgimento significativo di esistenza di 
realtà problematica avviene normalmente con fantasia di sparizione. E poiché 
si fa teoria tra adulti, poiché nessun bambino alla nascita o alla prima poppata 
andrà a leggere nessun libro, tanto vale dare un segnale preciso: si nasce con 
l'istinto di morte-fantasia di sparizione e ci si rivolge al seno con ambivalenza. 
 
L'integrazione teorica di quelli che ho definito "seni"  può essere 
teoreticamente utile? 
Essa non viene compiuta dall'Autore, anche se la voce dello sviluppo sano si fa 
sentire sempre più forte, ma non fino al punto di teorizzare la fantasia di 
sparizione per quello che è "scientificamente", fantasia che guida la reazione 
aggressiva contro la realtà invivibile di una madre disumana o totalmente 
indifferente.  
E nel cercare e pensare ai "grandi problemi", cosa significa "quello che è", 
prima ancora di "scientificamente"? 
 
"Quello che è", in una visione della realtà che parte dalla sanità della nascita. 
Ma poi si cresce, quindi "quello che è" per quanto il nostro pensiero adulto può 
al meglio di s‚ come risultante dell'insieme delle possibilità di conoscenza, 
cioè percezione della realtà, fantasia-ricordo, intuizione, apprendimenti 
culturali, pensiero. "Quello che è" per quanto il nostro pensiero adulto ci 
permette di dire "quello che è" dell'essere che comprende noi stessi, in ciò 
mantenendo la corrispondenza tra le nostre idee e la realtà, pur sapendo che 
questa corrispondenza è una assunzione pratica, relativa. 
 
Nel dire "quello che è" non ci può essere l'illusione della corrispondenza totale 
tra pensiero e realtà, ma la proposta di una certezza intuitiva immediata o la 
proposta di una certezza critica, cioè la verbalizzazione di un momento in cui 
le parole sembrano toccare la realtà, ed è una realtà al di fuori della possibilità 
percettiva materiale e per la quale occorre quindi riferirsi alle capacità di 
ragionamento, di ideazione, di percezioni concordanti di immagini inconsce 
degli altri esseri umani: il consenso richiesto è allora su una necessità 
cognitiva, risultante da un insieme complesso di processi, i quali conducono a 
consentire sulla  corrispondenza tra le parole proposte, l'enunciato o insieme di 
enunciati, e la realtà di riferimento.  
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Il consenso richiesto è su parole che, per quello che siamo, per la nostra 
fantasia-ricordo, per le cose che sappiamo dall'insieme delle nostre esperienze 
culturali, per le nostre capacità di ragionamento, sono per il momento vere: 
senza illusioni, ma le parole indicano, pur senza esserlo, "quello che è". 
E il fatto che si possano affermare cose che possono scontrarsi con le 
resistenze di chi riceve la comunicazione fa parte della realtà umana: è una 
certezza condivisa quella che la realtà umana è dominata dal pregiudizio, dagli 
atteggiamenti aggressivi che sono stati chiamati erroneamente "difese" e che 
possono essere definite più esattamente istinto di morte-fantasia di sparizione. 
 
Ma nella realtà umana non c'è solo l'istinto di morte: c'è anche sanità 
spontanea, di chi se l'è cavata e si maschera, minoritaria e dominata, che viene 
dall'istinto di conoscenza dell'Io della fantasia-ricordo che ha potuto in alcuni 
svilupparsi senza deformarsi aggressivamente. La sanità umana non è 
un'invenzione dell'uomo, è una scoperta. "Istinto di morte e conoscenza" 
contiene questa scoperta e la permette, ne dà le coordinate, per conoscerla e 
per recuperarla. Non la inventa. 
Una visione della specie umana con istinto di morte alla nascita, 
pericolosamente in bilico fin dall'inizio del suo volgersi all'altro essere umano, 
è certamente utile per non farsi illusioni. Ma se ha valore una analisi teorica di 
questa visione, allora essa presenta aspetti di incoerenza rispetto al "cardine di 
ogni follia", e può prestarsi ad una visione elitaria, di creazione di un uomo 
nuovo più che di scoperta creativa di nuove possibilità di comprensione e di 
intervento sull'uomo che c'è, a partire dall'Io della nascita. 
 
La storia delle scoperte scientifiche è spesso storia di negazioni e resistenze al 
cambiamento.  
 
Il fatto che la psicologia non ha, se non per le sue prospettive 
comportamentistiche e biologistiche, lo strumento di controllo del ritorno alla 
realtà materiale, rende l'elaborazione teorica di regole epistemologiche di 
importanza primaria, e se queste regole sono quelle di un assetto di partenza 
vitale e di successiva elaborazione per fantasia di esistenza e delle esperienze 
con realtà portatrici di significato, allora tanto vale dire che la psicologia è 
filosofia: il che non è  un'offesa. 
 
La denigrazione della filosofia in toto è una superficialità. Non esiste "la" 
filosofia: l'essere, la realtà del viverci immersi essendone parte, ha molte facce, 
ha molti nomi, ha molti modi di avvicinamento cognitivo. Quello che vale è 
l'assetto istintuale. Alcuni "filosofi" hanno avuto intuizioni precise e utili. 
 
Il ritorno alla realtà necessario alle scienze fisiche è in psicologia ritorno 
complesso sia a realtà materiali fenomeniche, sia anche a realtà significate, in 
s‚ invisibili. Questo comporta il problema del consenso, prima di tutto quello 
linguistico, cioè il consenso sul significato della comunicazione, e poi sulla 
corrispondenza del significato del testo con la realtà, materiale o non 
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materiale. Ciò implica una capacità consapevole, informata del contesto, e 
critica, senza fantasia di sparizione. Ecco il vero perché della "psicologia 
sperimentale", o del primo comportamentismo:  la resa non detta, forse 
inconsapevole anche come vaga intuizione, alla impossibilità dell'ultimo 
passaggio del consenso: dato il dominio dell'istinto di morte, come è possibile 
contare sul consenso consapevole e critico della collettività dei dotti, i quali 
sono degli specialisti selezionati dal sistema? Come posso cercare il consenso 
critico e informato degli altri, se ho in me la vaga percezione di essere uno che 
falsifica sistematicamente la corrispondenza tra immagini e realtà? 
E se non posso contare su un inizio di forza interiore, se non posso contare su 
una mia verità, come posso contare sul consenso e lottare per esso? Non resta 
che affidarsi al ritorno alla realtà materiale: il comportamento semplice, i 
nervi, i muscoli, il cervello. 
 
Sono i motivi per cui la epistemologia nel porsi il problema del "vero" si 
connette alla storiografia e alla politica, per il rapporto tra verità e potere: il 
potere della verità è, teoricamente, il riferimento del consenso consapevole e 
critico come momento metodico essenziale per il progresso di conoscenze 
come quelle psicologiche, o per decidere in che direzione sviluppare le 
conoscenze della realtà materiale; la verità del potere è il riferimento, di fatto, 
degli assetti teorici dominanti, che privilegiano l'economia o, nei casi migliori, 
la pratica sulla teoria. 
 
La psicologia deve trovare la giusta distanza dalla psichiatria, che, intesa come 
campo di studio e di prassi, è medicina, e tende perciò a privilegiare la pratica, 
la realtà delle certezze pragmatiche; la falsa psichiatria, poi, privilegia il 
capitale dell'avere salute comportamentale e non disturbare la quiete pubblica. 
Ed anche una distanza dalla medicina sana e sanante da cui discende, poiché la 
conoscenza in medicina è selettiva e angolata in modo da avere la cura, o la 
sua possibilità anche fosse remota, come imperativo dominante. Non è la 
verità che conta infine, ma il suo potere, e precisamente il suo potere di curare; 
e se una  verità pragmatica cura più di una verità teorica, la scelta è per la 
prima nel perseguimento della guarigione. In nome di questo perseguimento si 
ha il potere di procedere; alla percezione dell'essere segue subito l'azione. Ma 
può accadere che l'azione venga anteposta erroneamente alla percezione 
dell'essere. 
 
La pratica medica peggiore è segnata da falli caratteristici: per esempio, 
riconosciuta la indiscutibile necessità di intervento terapeutico nei traumi e in 
malattie che si sanno riconoscere e curare chirurgicamente o con l'uso di 
farmaci, resta una parte quantitativamente rilevante di interventi in cui la 
diagnosi è un passaggio saltato, ciò che produce interventi inappropriati, con 
uso di sostanze non innocue sotto la pressione commerciale delle industrie 
farmaceutiche, sotto la pressione del mantenimento di una sorta di onnipotenza 
al medico attribuita dal malato o dai suoi parenti, sotto la pressione di mode di 
interventi chirurgici. 
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La capacità di astenersi da ogni cura specifica senza aver prima formulato la 
diagnosi o senza prove di efficacia e di sicurezza dei farmaci prescritti, e la 
capacità di un rapporto responsabile con i malati sottraendosi alla tentazione 
derivante dall'assoggettamento dell'altro essere umano sono rare nella pratica 
medica, e segnano momenti di caduta della prassi per inadeguata formazione e 
forma mentis con aspetti di onnipotenza di tipo religioso e violenza pratica 
sugli altri esseri umani.  
 
La consapevolezza delle premesse epistemologiche della medicina 
condurrebbe a saper distinguere tra una congettura e una osservazione 
empirica, tra una osservazione occasionale e una osservazione sistematica, tra 
una deduzione propria e una impropria, tra fonti di informazione, tra studi 
clinici validi e ingannevoli: condurrebbe a interpretare la storia della medicina, 
a saper collocare la sua teoria tra le teorie conoscitive e la sua prassi tra le 
prassi umane, antropologiche più che fisiche.  
La storia della medicina non è solo quella di un sapere e di un saper fare, ma 
anche storia e realtà ancora attuale di sfruttamento di un potere di tipo 
religioso, facilmente rilevabile nell'assoggettamento tipico di chi si rivolge al 
medico, e che la potente corporazione medica ha saputo e sa usare anche per 
coprire la divergenza tra il sapere reale e quello attribuito nell'angoscia della 
malattia o nel terrore della morte fisica o psichica. 
 
La sfida che accetta lo psicoterapeuta non medico è diversa da quella che 
impegna il medico, anche se la psicoterapia deve essere per entrambi una 
prassi di cura.  
In questa diversità, che per lo psicoterapeuta di formazione psicologica si 
dovrebbe tradurre nella necessità di far valere la propria formazione e le 
proprie capacità al di fuori del contesto di interazione tipica tra paziente e 
medico, si può cogliere un dato di fatto diverso da un "minus". 
E' la psiche che cura la psiche: questo è necessariamente vero per chi non fa 
istituzionalmente uso di farmaci, non si pone di fatto in paramenti, e si misura 
nell'ambito del rapporto, per il suo sapere e saper fare. 
 
In campo psicologico non è riscontrabile lo stesso processo di genesi e 
trasformazione delle teorie che è invece ben visibile nelle scienze fisiche e 
solo in parte nella medicina. Là dove la psicologia scimmiotta la fisica, è stato 
compiuto il falso storico dell'invenzione di una nascita della psicologia, come 
è stato scoperto e documentato da Luigi Antonello Armando. La psicologia, 
antropologica e non fisicista, si intravvede in altre prospettive, altre tradizioni, 
che sono di rapporto con l'essere psichico mediante la storia, la filosofia, l'arte, 
ma anzitutto mediante una presa d'atto della primaria importanza della 
istintività all'origine e nello sviluppo dello psichico. 
 
Il metodo scientifico è caratterizzato da un atteggiamento mentale, oltre che da 
regole di prassi conoscitiva. Ciò che ha permesso al pensiero di separarsi dalla 
religione e rifiutarne le spiegazioni dell'origine e della sostanza del mondo è 
stata la disponibilità ad ipotesi diverse, la discussione, il dialogo al posto del 
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monologo, nella scoperta della universalità della percezione fisica e del 
pensiero logico induttivo e deduttivo sviluppatosi col linguaggio, per cui infine 
era possibile giungere al consenso su una proposizione costruita sulle basi 
della percezione e dei processi di connessione di immagini. Le prime 
spiegazioni laiche della realtà fanno oggi sorridere, ma avevano due 
caratteristiche fondamentali: erano elaborazioni di fantasia-ricordo, come 
possono esserlo i sogni, senza nessuna entità estranea di tipo divino, bensì 
derivabili dall'esperienza percettiva; nascevano generalmente in contesti aperti 
alla critica, al confronto, passeggiando nei chiostri delle accademie o nelle vie 
delle città. 
Poi la messa a punto del metodo sperimentale perfezionò la prassi cognitiva 
fino a rendere il consenso obbligato a patto che l'osservazione di partenza, i 
passaggi logici e la sperimentazione di controllo fossero esattamente attuati. 
Ciò che fece dimenticare l'inizio, l'atteggiamento mentale di giusta distanza, la 
capacità di crisi, e portò alla certezza di "leggi di natura", alla attribuzione 
delle connessioni di immagini agli eventi percepiti, alla sminuizione o alla 
totale ignoranza del ruolo decisivo in ogni scoperta della fantasia-ricordo che 
permette l'elaborazione e della fantasia di esistenza che permette l'attesa, il 
presentimento, la recettività all'intuizione. 
 
Le virgolette della scientificità suggeriscono le critiche possibili ad una 
scienza oggettiva intesa come conoscenza dell'oggetto in cui il soggetto tende 
a defilarsi; i "grandi problemi" lasciano pensare alla differenza tra scienze 
fisiche e scienze antropologiche, il rapporto tra prassi e conoscenza, il rapporto 
tra conoscenza e realtà. 
 
La ricerca epistemologica ha mostrato errori tipici nell'idea dominante della 
scientificità, riassumibili più o meno così:  
- le uniche conoscenze sistematiche possibili sono quelle delle scienze fisiche; 
- le scienze fisiche arrivino a verità che una volta verificate restano vere per 
sempre;  
- gli scienziati arrivano a formulare le loro leggi solo o essenzialmente con 
l'osservazione della realtà. 
 
Cioè, la scienza è spesso inserita in un contesto mitico:  
- il mito delle "leggi di natura", per cui si pensa, ad esempio, che la 
gravitazione universale sia nelle cose e non nel pensiero degli uomini a 
cominciare da Newton; ma nessuna legge scientifica si è mostrata eterna; 
- il mito della origine delle leggi scientifiche, secondo il quale la conoscenza 
scientifica deriverebbe dalla accumulazione sommatoria focalizzata di 
osservazioni empiriche, mentre essa origina dall'assetto psichico vitale di chi si 
pone in rapporto con l'oggetto non necessariamente empirico e mai per sola 
induzione; la conoscenza scientifica nasce sempre da una attesa e dalla 
fantasia-ricordo che si trasforma, con l'uso di opportuni portatori di significato 
condiviso, in teoria sulla realtà;   
- il mito del metodo galileiano come unica risorsa di conoscenze, per cui 
risulterebbe conoscibile solo ciò che per l'uomo ha un significato esistenziale 
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limitato o nullo, mentre l'uomo ha prodotto testi altamente significativi e 
scientificamente esatti con i suoni, le linee e i colori, le masse tridimensionali, 
le parole. 
 
La prassi cognitiva delle scienze sperimentali si basa solo in parte sulla 
osservazione, e comunque l'osservazione non è un processo ateorico.  
Al di fuori dei miti, l'analisi della prassi delle scienze fisiche porta alle 
seguenti considerazioni: 
- essa è anzitutto teoretica: lo è nella preparazione all'osservazione, sia come 
preparazione generica di contesto di sapere, sia come preparazione specifica su 
cosa e come è possibile osservare; lo è dopo l'osservazione in quanto attività di 
logica e intuizione; lo è nel perfezionamento solo teoretico di teorie già 
esistenti; 
- non sempre le condizioni materiali necessarie al controllo sono possibili, 
poiché le ipotesi teoriche possono non comprendere procedure di controllo di 
tipo sperimentale, o possono riferirsi ad eventi non riproducibili in laboratorio. 
 
Queste considerazioni già sono sufficienti a demitizzare la "fisicità" delle 
scienze fisiche; ma ce ne sono altre: 
- l'importanza dell'assetto psichico dello scienziato, che è stato considerato 
all'origine del pensiero scientifico: la capacità di attesa nell'incertezza, la 
apertura alle critiche fondate sulle stesse premesse di elaborazione della 
percezione della realtà; 
- la teoresi inconscia compiuta dalla funzione percettiva, essendo i percetti non 
solo produttori di significati, ma essi stessi prodotti di significazione: 
l'immagine percettiva è uno dei possibili significati della realtà.  
  
Insomma, anche le scienze fisiche hanno le loro virgolette.  
Le quali non sono quelle a cui l'Autore si riferiva direttamente nella nota, ma 
ne sono la premessa.  
Le precisazioni possibili sono che: 
- non esistono "leggi di natura"; è l'uomo che fa le leggi, le quali a certe 
condizioni sono scientifiche; 
- anche nelle scienze fisiche si procede teoreticamente; senza attività teoretica 
non c'è nessuna scienza; 
- mediante l'attività teoretica si giunge ad enunciati  più o meno comprensivi di 
realtà, i quali anche dopo il controllo di realtà non perdono il loro carattere 
teoretico;  
- gli enunciati delle scienze fisiche si differenziano dagli enunciati delle 
scienze antropologiche perché vi è normalmente la possibilità di dimostrarne 
la corrispondenza o non corrispondenza con la realtà materiale; questo non è 
sempre possibile, nemmeno nelle scienze fisiche; 
- accanto alle scienze fisiche esistono altre forme di conoscenza altamente 
significative per l'uomo, le scienze antropologiche, per le quali occorre ancora 
formulare criteri di orientamento teorico-pratico che sostituiscano la possibilità 
di controllo sperimentale.  
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I miti della scienza, il modo in cui la scienza è intesa anche dagli stessi 
scienziati, e la scienza fisica per quello che è, sono connessi in modo 
significativo alle dinamiche introiettive-proiettive, le quali, come abbiamo 
visto, sono caratterizzate:  
- dalla parzializzazione dell'oggetto mediante sparizione delle immagini di 
sfondo;  
- dalla elaborazione alterativa dell'oggetto e del soggetto (per cui la fantasia di 
sparizione aggredirebbe l'oggetto e non la sua immagine, o le leggi sarebbero 
nella realtà e non nella mente umana così come nelle descrizioni introiezione-
proiezione);  
- dalla teorizzazione che generalizza dinamiche patologiche (per cui il rapporto 
tra bambino e madre sarebbe alimentare, e il sapere sarebbe solo quello 
accumulativo di cose fisiche della scienza empirico-induttiva; sarebbe ciò che 
non è; ma il sarebbe, per capacità di fantasia, diventa falsa esistenza, come se 
fosse). 
 
La forza della conoscenza non deriva dalla rappresentazione della realtà, bensì 
dalla realtà che rappresenta il mondo: è il soggetto che costruisce immagini, 
idee, pensieri, ipotesi, teorie; nel mondo non vi sono regole, leggi, costanti. 
Con l'attuazione delle modalità psichiche della nascita, di chiusura, attivazione 
massima delle proprie capacità funzionali e rapporto sessuale con la realtà 
senza fantasia di sparizione, inizia il sapere umano; queste modalità sono 
riferibili anche alla nascita del pensiero scientifico, da cui è iniziata la 
conoscenza del mondo per fantasia-ricordo, senza le false esistenze 
determinate dal riempimento dei vuoti-sparizioni nella elaborazione delle 
percezioni, cioè senza entità religiose.  
 
E' facile vedere, nella storia del pensiero, la contrapposizione tra conoscenza 
per istinto di vita e quella per istinto di morte, e come la repressione del 
pensiero religioso contro il pensiero per fantasia-ricordo sia stata violenta: il 
soffocamento della ricerca, le tirannie, l'eliminazione fisica degli obiettori, il 
dominio delle idee astratte, i roghi, le torture, il terrore, la coartazione della 
prassi critica di confronto alla sola conoscenza della natura, resa scienza 
"pura", purificata del metodo psichico e resa compatibile con la religione: 
alienazione di una nascita, che era di contrapposizione alla religione, era 
l'opposto dell'assunzione acritica di una qualsiasi rappresentazione del mondo.  
 
Le concessioni della religione alla scienza, per le evidenze materiali, sono state 
concessioni limitate: il Galilei che lasciavano vivere era un uomo che aveva 
ritrattato, e si era concentrato sulla realtà materiale in una conoscenza 
scotomica, tecnica, socialmente castrata. Il metodo originario di rapporto con 
la realtà non valeva più come metodo cognitivo generale, valido per la 
conoscenza di qualsiasi realtà, valeva ormai solo come metodo settoriale, 
specializzato, strumentalistico.  
Il bambino che aveva cominciato col chiedersi del mondo includendosi in 
esso, e aveva poi cominciato a sapere del mondo e di sé, era stato infine 
castrato, giovanotto con un gran testone pieno di oggetti, orbite, numeri, 
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diagrammi, alambicchi, fuochi d'artificio e motori, sotto stretto controllo del 
potere economico per le risultanti pratiche, ma anzitutto sotto stretto controllo 
del potere religioso per le sue risultanze antropologiche, mantenuto 
nell'amnesia della nascita e nella pace eunuca.  
 
Dalla esaltazione della scienza "pura" è derivato il dominio della scientificità 
sperimentale e del materialismo positivista, l'appiattimento della conoscenza 
sulla materia, il pregiudizio sulle scienze antropologiche, sulla visione più 
ampia dell'essere: lo scienziato che mette gli occhi al microscopio o al 
telescopio, come il bambino piccolo deluso, dimentica la nascita, la percezione 
dello sfondo da cui emerge l'oggetto, restringe il campo percettivo al solo 
capezzolo. 
 
"La scienza, come la religione, una volta che sia imperio della coscienza 
lucida, una volta che sia annullamento del rapporto sessuale interumano, del 
rapporto di investimento sessuale, è ineluttabilmente dominio che paralizza 
l'uomo e gli impedisce quelle nascite che lo fanno, nel tempo, diverso. 
Impedisce che l'uomo si crei una storia, impedisce che scienza e storia si 
costituiscano come sapere umano nel momento in cui l'una, la scienza, non 
annulli e neghi l'altra, la storia." 
(Introduzione a "Il no e il sì" di R. Spitz, 1975) 
 
La valutazione pragmatista delle conoscenze privilegia politicamente le 
scienze fisiche, e si estende anche nelle scienze antropologiche. 
Einstein, per avere una osservazione di controllo della ipotesi della curvatura 
della luce a causa del campo magnetico solare, in occasione di una eclissi di 
sole totale del 1919 poté contare su due navi appositamente attrezzate e 
posizionate in un certo punto dell'oceano Pacifico; la luce giunse spostata dal 
punto in cui sarebbe giunta in linea retta, e di quanto aveva previsto. Continuò 
comunque a considerare la sua teoria una congettura in attesa di 
trasformazioni, ma quello che volevo indicare è l'importanza che dà il potere 
alle scienze fisiche. E' un aspetto del dominio dell'istinto di morte, il 
privilegiamento della fisicità a scapito della soddisfazione del desiderio, 
teorizzata come irrangiungibile, impossibile, causa di guai tipicamente umani 
come l'inquietudine, l'angoscia, il panico, la follia. Poi, però, c'è la religione. 
 
L'epistemologia sfocia infine nella politica.  
Deve tener conto dello stretto rapporto tra approssimazione teorica alla realtà e 
potere. Resta infine il compito di indicare lo sfondo reale di potere in cui ogni 
ricerca di conoscenza si esplica, e come questo potere induca gli uomini a 
mentire, a costruire dei falsi, a mantenere sparizioni e negazioni.  
 
"Istinto di morte e conoscenza" è atto di comunicazione di conoscenza per le 
scoperte che espone e per la contrapposizione al dominio di una cultura 
psicoanalitica che rischiava di coprire sepolcralmente la conoscenza 
psicologica ponendosi come totem di soggezione e di incertezza mutacica.  
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E poiché il contenuto non riguardava le scoperte di una lontana galassia, o di 
una particella atomica, o di una qualche realtà che a condizioni date possa 
essere percepita da protesi più o meno magnificanti degli organi di senso, la 
accettazione delle scoperte e della necessità di un cambiamento teorico che 
esse comportavano si è scontrata con il dominio ideologico della istituzione 
psicoanalitica di derivazione freudiana.   
 
Il metodo dello sviluppo della psicologia è nella psicologia della nascita e 
nell'attivazione pratica delle conoscenze sull'assetto psichico alterativo del 
rapporto con la realtà.  
La proposta derivabile dalle considerazioni fin qui svolte è quella di una 
validità sistematica cognitiva che abbia come riferimento l'assetto di 
integrazione teoricamente riferibile al bambino alla nascita, e, come dinamiche 
da eliminare, quelle di alterazione della conoscenza delineate nell'analisi 
critica dei termini IP, cioè le dinamiche che hanno come processo di base la 
fantasia di sparizione, l'aggressione alla formazione delle immagini e alle 
immagini derivate dal rapporto con la realtà.  
 
 
 
 
Parte quinta 
 
IMMAGINI E REALTA' 
 
La teoria dell'istinto vitale alla nascita, e della sua alienazione in istinto di 
morte per delusione nel rapporto con la madre, riporta l'oggetto di rapporto in 
primo piano, e, come l'Autore evidenzia implicitamente nella nota di pagina 
184 sui "grandi problemi", può essere considerata come un passo indietro 
rispetto alla "rivoluzione copernicana" che in "Istinto di morte e conoscenza" è 
vissuta, fin dall'inizio, con l'analisi della reazione del soggetto davanti 
all'assenza dell'oggetto: "Qui va sottolineato un fondamentale discorso. 
L'assenza, l'indifferenza, la neutralità 'scientifica' non è mancanza, ma 
l'esplicazione attiva di una pulsione." IMC 29 
 
A questa impostazione sul soggetto il lettore viene riportato anche dalla nota di 
pagina 119 sulle "alte possibilità libidiche". Le "fondamentali proposizioni 
sulla scienza" a cui si presta l'affermazione sulle "alte possibilità libidiche" del 
bambino alla nascita, e i "grandi problemi" proposti dal paragrafo intitolato 
"L'impossibilità di essere come l'oggetto" e delineati nella nota, stimolano una 
presa di coscienza dei problemi espistemologici pertinenti alla nascita e 
sviluppo della scienza e alle differenze tra scienze fisiche e antropologiche, 
mentre "l'impossibilità di essere come l'oggetto", pur riferendosi nel testo al 
problema dell'invidia e al vissuto di impossibilità del soggetto di essere buono 
come l'oggetto, evoca "il grande problema" dell'impossibile identità tra 
immagine ed oggetto, cioè dei limiti intrinseci della conoscenza. 
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L'analisi critica dei nomi e delle concettualizzazioni “introiezione-proiezione”, 
da cui sono partito, conduce necessariamente all'analisi delle deformazioni 
cognitive, da cui possono essere derivate considerazioni di carattere più 
generale sul rapporto tra la conoscenza e la realtà.  
 
Poiché le alterazioni di identità sono processi psicopatologici, non estendibili a 
tutta la realtà dello sviluppo psichico del bambino, occorre sostituire la dizione 
di rapporto tra conoscenza e realtà con quella di rapporto tra processi di 
elaborazione di immagini e realtà: ipotesi di discriminazione teorica può essere 
quella tra formazione di immagini corrispondenti alla realtà e formazione di 
immagini non corrispondenti. Un giudizio errato, non vero, è presumibilmente 
sorretto da immagini non corrispondenti al reale, anche se qui si apre un'altro 
campo di corrispondenza, quella tra immagini e mezzi usati per indicarle, 
corrispondenza a doppio senso poiché i mezzi e i loro nessi logici formano a 
loro volta immagini.  
 
Un giudizio errato può esserlo ad un primo livello di elaborazione delle 
immagini, di non corrispondenza tra le immagini e la realtà, o può esserlo a 
livello successivo, cioè da immagini comunicate per le quali si può dire: 
corrispondenti, esatte, il soggetto poi arriva ad idee discordanti rispetto alle 
immagini iniziali, per le quali idee si può dire: non corrispondenti, errate. Il 
disturbo, l'impegno di fantasia di sparizione è a livelli diversi di elaborazione, 
e i livelli più evoluti impegnano i processi di significazione e i passaggi 
psichici intervenienti con l'apprendimento della logica del linguaggio.  
 
In questo passaggio da immagini primarie corrispondenti ad idee complessive 
di un oggetto può accadere che la  corrispondenza venga perduta, e che la 
comunicazione dell'idea implichi errore.   
Rimanendo alla prima trasformazione, da oggetto percepito a immagini, per 
conoscenza si può intendere l'insieme dei processi e degli effetti psichici che 
sono di corrispondenza con l'oggetto, includendo in questa corrispondenza 
l'elaborazione di connessioni con immagini e idee precedenti, cioè 
l'elaborazione per fantasia-ricordo, per sintesi creativa.  
 
L'unica immagine per fantasia-ricordo che non ha immagini precedenti è 
quella derivante dal rapporto materiale del feto con il liquido amniotico, 
l'immagine-guida dell'energia vitale che va verso la soddisfazione del 
desiderio. Poi, le immagini che il bambino forma dal rapporto materiale con 
l'altro essere umano sono elaborazioni in cui vi saranno  somiglianze e 
differenze, cioè le immagini verranno formate, connesse, memorizzate in un 
contesto di immagini precedenti. L'elaborazione percettiva del primo rapporto 
extrauterino è guidata dalla fantasia-ricordo dell'amnios, ed avviene nelle 
modalità sensoriali specifiche dell'essere umano con l'impegno degli istinti sia 
nel permettere la percezione che nella sua elaborazione; nella elaborazione 
percettiva successiva acquista sempre maggiore importanza l'esperienza già 
avuta, che conferma o altera l'assetto istintuale della nascita, conferma o 
modifica le immagini già memorizzate. 
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Sono alterazioni della conoscenza, invece, le forme cognitive assunte dalla 
dissociazione, cioè la fantasia di sparizione contro le immagini corrispondenti 
alla realtà al livello immediatamente successivo alla percezione con effetti di 
ritorno su di essa, o nella memorizzazione e connessione con immagini 
precedenti. Occorre allora quel passo indietro rispetto al considerare la realtà 
soggettiva pragmaticamente corrispondente alla realtà oggettiva. 
 
Il fatto ovvio è che la realtà soggettiva non è mai identica alla realtà oggettiva; 
così intesa, la "impossibilità di essere come l'oggetto" è intrinseca alla 
conoscenza, anche quando il rapporto con la realtà è di esatta cognizione: un 
fatto irrilevante dal punto di vista pratico, poiché la rappresentazione della 
realtà è generalmente idonea, efficace, ed è un problema essenzialmente 
filosofico la esistenza della realtà in sé, a prescindere dalla percezione 
soggettiva, o dalla percezione in assoluto.  
Se le immagini corrispondono alla realtà, e la elaborazione complessa di esse 
porta il soggetto a realizzazioni sempre più avanzate della integrazione tra 
percezione e memoria, con l'apprendimento dei nessi necessari a muoversi 
correttamente nella realtà materiale in una condizione interna di assetto 
istintuale sufficientemente equilibrato, accorgersi che il mondo è la propria 
rappresentazione di esso è solo un momento di un accorgimento più generale 
della propria condizione esistenziale.  
Ma se il soggetto arriva a manifestazioni evidenti di alterazione delle immagini 
e delle idee complessive, allora occorre riportarsi proprio al fatto che il mondo 
è immagine e rappresentazione, per arrivare, da questo recupero della 
soggettività, a trovare il come e il perché la rappresentazione è discordante da 
quella consensuale. E' su questa linea di analisi che si pone come 
fondamentale l'assetto istintuale, e la scoperta della fantasia di sparizione come 
processo di base delle alterazioni di immagini.  
 
E' esperienza comune la sensazione di "realtà" che si prova davanti ad 
espressioni di fantasia apparentemente svincolate da precise realtà oggettive, e, 
al contrario, la sensazione di "irrealtà" davanti ad espressioni apparentemente 
ovvie e legate a precise realtà oggettive e che, tuttavia, per ragioni di contesto, 
di collocazione temporale, di modalità di comunicazione, di particolari, 
vengono avvertite come irreali, artificiali, deformate.  
La fantasia, infatti, può essere di esistenza, o di sparizione e falsa esistenza con 
alterazione della corrispondenza tra immagini e realtà, originariamente 
presente. 
  
Ma a prescindere dalla qualità della elaborazione immaginativa percepibile 
dalle manifestazioni dell'altro, e volendo anche solo considerare, per comodità 
di segnalazione, una elaborazione di immagini fluente, sessuata, vitale, 
all'origine del processo di conoscenza c'è un fatto reso inconsapevole dalla sua 
funzionalità pratica, un fatto che, verbalizzato, sa di ovvietà: le immagini 
percettive non sono come la realtà percepita, n‚ sono una copia di essa, una 
risultante speculare.  
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Vi è "corrispondenza", cioè il rapporto tra immagini e oggetti è tale da 
produrre una conoscenza della realtà, caratterizzata dalla sua funzionalità 
pratica e dalla possibilità di produrre, mediante l'uso di significanti, 
comunicazione linguistica complessa al punto da poter mentire, cioè 
nascondere volutamente la corrispondenza originaria, o rivelare che essa è 
stata perduta per processi inconsapevoli. 
 
Molte idee che ci sembrano "naturali" sono apprendimenti, e le stesse 
immagini di realtà che diamo per scontate sono costruzioni percettive in cui è 
sempre decisiva, anche se inconsapevole, la percezione del proprio corpo, e il 
tutto avviene su una base originaria biopsichica che produce immagini 
corrispondenti alla realtà.  
Non è possibile, per le immagini, andare oltre il pensiero di questa 
corrispondenza originaria; anche se si ipotizzasse che essa non è una capacità 
che si attiva alla nascita bensì un risultato successivo, il fatto resta: la 
corrispondenza immagine-oggetto è un assioma della conoscenza, poiché non 
vi è identità tra oggetto ed immagine di esso; l'immagine mentale è un termine 
del postulato della psicologia per cui il primo prodotto psichico è l'immagine.  
 
Lo psichico è al di qua di un funzionamento di complesse strutture biologiche, 
funzionamento che produce una trasformazione, ed è nostra trasformazione 
specie-specifica, determinata dai poteri di ricezione, di "lettura" e di 
elaborazione, i limiti e le modalità dei nostri organi di senso e di elaborazione 
cerebrale.  
Su questo punto hanno insistito con efficacia, per intuito, i filosofi empiristi, 
ed è stato per la filosofia un momento fecondo, di sessualità di rapporto con la 
realtà con senso dei propri limiti: tutte le oscillazioni tra empirismo assoluto e 
idealismo assoluto sono riconducibili, dal punto di vista psicologico, all'istinto 
di morte come defusione tra sessualità di rapporto con un mondo infinito e 
identità specifica umana delimitante la conoscenza possibile di esso. 
 
Possiamo conoscere solo ciò che il nostro corpo è in grado di farci conoscere e 
secondo le sue modalità di funzionamento; la nostra conoscenza ha i suoi 
limiti e le sue modalità nell'essere del corpo; la sua origine è nel rapporto 
corporeo con la realtà materiale, e lo sviluppo possibile di elaborazione 
psichica delle percezioni è orientato dall'assetto istintuale vitale o dalla sua 
trasformazione aggressiva, cioè dall'istinto di morte, che produce la perdita 
della conoscenza nell'infinito inconoscibile dell'oggetto o del soggetto. 
 
Se il rapporto del bambino con la madre si altera per delusione del desiderio, il 
bambino è costretto ad abbandonare la sua capacità innata di cercare e 
conoscere, deve per forza di cose restringere il campo percettivo al solo seno, 
alterando l'identità dello sfondo da cui emerge e che è perfettamente in grado 
di percepire e sentire per quello che è: la conoscenza di ciò che è, è 
conoscenza-immagini di assenza umana angosciosa, immagini che devono 
sparire, ed essere sostituite da altre immagini di copertura, derivanti dallo 
sfondo accettabile della percezione di sé. 
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Le percezioni a cui può attingere il bambino piccolo sono le percezioni di sé e 
le percezioni dell'ambiente, e in questo mondo indifferenziato e lontano le 
percezioni dell'oggetto istintivamente privilegiato, l'altro essere umano che 
può farlo sopravvivere fisicamente e dargli il piacere che la sua complessità 
specifica cerca: la soddisfazione del desiderio. Nel momento in cui è costretto 
a far sparire le immagini provenienti dall'altro essere umano, gli restano in 
sostituzione le percezioni di sé: la assenza esterna viene coperta con una 
trasformazione alterativa dell'oggetto in soggetto. 
 
Questo è il prototipo di rapporto in cui l'oggetto è vissuto come identico alla 
idea che ne ha il soggetto, poiché esso diventa soggetto.  
Da questo prototipo, in ambito di considerazioni epistemologiche, possiamo 
far discendere una modalità cognitiva tipica dell'adulto sadico, quella derivante 
dalla ideazione per alterazione materiale dell'oggetto nell'atto cognitivo: la 
manipolazione cognitiva fino alla distruzione dell'oggetto come totalità è tipica 
di parte della prassi scientifica in cui la conoscenza delle parti, e all'interno di 
esse di frammentazioni successive, è preceduta e accompagnata dalla perdita 
di senso dell'intero, per sparizione dello sfondo umano e sostituzione con lo 
sfondo freddo della realtà inanimata. 
 
Ma all'inizio vi è conoscenza; all'inizio il bambino è in cerca di latte e di 
rapporto umano, la sua è attesa vitale e conoscenza vitale dell'oggetto di 
rapporto; conoscenza che prosegue vitale se il suo desiderio è soddisfatto, e 
che invece si focalizza sul fatto fisico se la risposta è negativa.  
Positività e negatività di risposta, presenza e assenza non sono soltanto un 
nostro giudizio adulto, sono prima di tutto e anzitutto un giudizio preciso del 
bambino piccolo, che nasce con la possibilità di conoscere senza alterazioni 
della realtà, e proprio per questo va incontro alla delusione del desiderio.  
 
Questo è un fatto su cui è possibile cercare consenso obbligato: i processi di 
alterazione cognitiva sono innescati dalla conoscenza esatta della realtà, da una 
esatta percezione e da una esatta elaborazione che conducono il bambino 
piccolo a rendersi conto, nei suoi modi, che ha a che fare con una realtà umana 
insoddisfacente. 
Il desiderio cieco non esiste come dinamica originaria, e successivamente può 
essere solo un modo di dire, inesatto per l'uso del termine desiderio che non 
può essere scisso dalla visione: diverrebbe esito comportamentale con 
apparenza di desiderio e realtà interiore di istinto di morte.  
 
Il desiderio del bambino è vedente, e il bambino con una madre disumana o 
inumana va incontro ad affetti insostenibili proprio per la corrispondenza 
originariamente esatta tra le sue sensazioni-immagini e la realtà: se ci poniamo 
da questa visualizzazione delle cose, si può solo affermare che le dinamiche 
alterative della corrispondenza tra immagini e realtà sono avviate dall'assenza 
di risposta adulta al desiderio del bambino, il quale nasce non solo con la 
possibilità di conoscere, bensì con la capacità attiva di conoscere, ed è per la 
conoscenza in avvenire che può perdere la possibilità di svilupparla. 
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La conoscenza umana adulta sistematizzata in scienza è nata da teorie sulla 
realtà, precedute da esperienze percettive ateoriche in cui comunque l'attesa di 
qualcosa ha un ruolo determinante.  
L'osservazione della realtà non conduce in sé a nessuna conoscenza: vi è 
sempre l'interazione tra una attesa più o meno sviluppata e la percezione della 
realtà, e solo questa interazione conduce all'osservazione empirica sistematica, 
dalla quale possono emergere delle regolarità.  
 
Le connessioni di immagini di eventi che si ripetono regolarmente si 
trasformano in immagine di rapporto tra le immagini percettive, e quella 
immagine di rapporto si sostituisce alla connessione temporale, si trasforma in 
fantasia di esistenza, immagine di una presenza che è solo psichica: è la 
presenza creata dalla fantasia di esistenza nella conoscenza umana, da cui, per 
traduzione delle immagini create dalla fantasia in significanti comuni, nascono 
i nessi di pensiero condiviso, gli enunciati di regolarità della realtà.  
Alla successione temporale si sostituisce la connessione generativa e 
successivamente causale. Dalla percezione della realtà, dalla creazione in 
fantasia di nessi di immagini percettive, dalla traduzione dei nessi in enunciati, 
dalla scoperta dell'autonomia e della possibilità predittiva dei numeri e della 
logica deduttiva, l'uomo arriva a formulare leggi vivendole come non fossero 
un prodotto della attività psichica, bensì come realtà che sta nelle cose, "leggi 
di natura": la fantasia di esistenza diventa esistenza materiale nelle cose 
percepite.  
 
La corrispondenza tra immagini, idee, pensieri e realtà non è solo un fatto che 
riguarda la scienza, la sua storia e i suoi problemi di metodo.  
Se l'assetto istintuale è vitale la conoscenza della realtà scorre in modo da non 
rendere necessaria la distinzione tra elaborazione delle immagini percettive e 
realtà. La realtà del nostro corpo e la realtà là fuori esistono senza confusioni e 
i giudizi di realtà sono funzionali alla vita pratica anche nei suoi aspetti fini 
interpersonali. 
Ma lo studio sistematico della conoscenza comporta la puntualizzazione della 
non identità non solo tra concetti e realtà, ma anche tra percetti e realtà.  
Nel momento in cui il mondo esterno diventa interno, esso diventa immagini, e 
se per la vita pratica una sedia è una sedia e la distinzione tra immagine e 
realtà può essere cognitivamente ridondante, la presa di coscienza della 
distinzione è il primo passo per rendersi conto di come stanno le cose per 
errori di giudizio latenti e sfuggenti o evidenti e grossolani.  
 
La psicologia della percezione è propedeutica alla conoscenza della 
psicopatologia. 
L'origine del significato non sta nel linguaggio, nella sua formazione ed 
apprendimento, bensì nella formazione delle immagini: si può affermare che 
l'immagine di un oggetto è il suo significato, e la validità conoscitiva di questa 
affermazione è immediata proprio se si considera la psicopatologia. 
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La patologia della percezione è una trasformazione dei processi di connessione 
degli elementi sensoriali costituenti l'immagine, è la sostituzione di processi di 
connessione con processi contrari di scissione: la fantasia di sparizione è una 
trasformazione in opposto della fantasia di esistenza, per cui gli elementi 
percettivi vengono scissi, sconnessi, con perdita dell'immagine corrispondente 
alla realtà.  
La psicologia della percezione è il primo passo per capire come si possa 
affermare che la fantasia di sparizione parziale o totale di elementi di 
immagini o di nessi tra immagini è il processo psichico di base di qualsiasi 
errore di conoscenza. 
 
L'istintiva chiusura e attivazione di sé contro la morte possibile nel caos 
ambientale viene a placarsi ed emerge dalla percezione del proprio corpo 
l'istinto a rivolgersi verso il mondo e lì cercare, con "il presentimento che 
esista un seno". Inizia così l'avventura di ogni vita: se vi è poesia in questo, è 
nel fatto più che nelle parole. Inizia così la possibilità di conoscere, con il 
limite del tempo vissuto come movimento inarrestabile e non come eterno 
presente, il limite dello spazio vissuto come tridimensionale, i limiti dell'essere 
conoscibile. 
I limiti tra sé e mondo, dati dall'istinto che si esplica alla nascita, e che 
successivamente, integrato all'istinto sessuale, permette la distinzione tra sé e 
mondo, tra immagini e oggetti. 
 
Le immagini sono costruzioni psichiche di elementi sensoriali selezionati per 
pertinenza soggettiva specie- specifica. I soggetti della specie umana 
percepiscono un certo oggetto nell'unico modo che è loro possibile per 
predisposizione biologica; solo successivamente la percezione specie-specifica 
si inserisce nel contesto degli apprendimenti culturali e può esserne da esso 
modificata per integrazione della pertinenza di predisposizione con quella 
della storia personale in un contesto culturale.  
La predisposizione del bambino piccolo al rapporto e alla conoscenza 
comporta la predisposizione alla pertinenza degli elementi percettivi, in base 
alla quale vengono formate le immagini successive alla prima immagine di 
fantasia proveniente dagli elementi sensoriali della vita intrauterina. Solo con 
l'attivazione massiva alla nascita  diventa teoreticamente proponibile la 
formazione di una immagine, la fantasia-ricordo dell'amnios, e dopo di essa 
l'attività di fantasia connessa al rapporto con la realtà umana verso cui il 
neonato è predisposto istintivamente. 
 
Le immagini successive alla fantasia-ricordo del mare calmo dell'amnios sono 
costruzioni di elementi sensoriali privilegiati. Il significato della presenza 
umana che porge il suo seno emergendo dal contesto ambientale è 
percettivamente determinato con la selezione di elementi sensoriali, e la 
formazione di immagini della sua presenza; la successiva evoluzione produce 
conoscenza in cui il significato delle cose è l'immagine di esse per connessione 
di elementi, ed è l'idea per connessione di immagini: questo avviene sempre, 
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ed è da questa conoscenza esatta che il bambino riceve la conferma della sua 
predisposizione al rapporto umano o ne subisce la delusione.  
La delusione del desiderio presuppone la conoscenza esatta della realtà 
deludente. Sarà l'evoluzione successiva, per conferma o per delusione, a 
diversificarsi: l'istinto di morte-fantasia di sparizione è una aggressione alle 
immagini, cioè al significato primario della realtà, con la ricomposizione per 
fantasia di falsa esistenza di significati applicati al mondo, non provenienti dal 
rapporto sessuale con esso: in questa "sovrapposizione", che è una 
sostituzione, il linguaggio sarà uno strumento versatile. 
 
Significato come percetto: lo sviluppo di questa intuizione, che percorre la 
storia del pensiero filosofico, è compito della psicologia, in integrazione alle 
risultanze dell'approccio semantico che trova nel linguaggio verbale la 
modalità dominante. 
 
Il primo significato delle diverse realtà è la loro immagine: la formazione di 
immagini di una realtà, e successivamente la fantasia-ricordo di essa sono il 
significato di quella realtà. Significato e immagine, significato e fantasia-
ricordo sono termini che indicano, a questo primo livello di rapporto con la 
realtà, il prodotto della stessa funzione.  
La formazione di una immagine è processo di significazione, di traduzione e 
scelta di elementi sensoriali dal continuum percettivo, e di connessione di essi 
in percetti-significati. La significazione è strettamente connessa 
all'esplicazione istintuale. 
 
Poi, la lettura e scelta di immagini da mantenere, elaborare, memorizzare, è 
processo seguente di significazione in cui l'essere umano si realizza per quello 
che è, con le immagini proprie della sua specie, determinate dalla sua 
predisposizione al rapporto con un altro essere umano, dalla sua ricerca 
desiderante di umanità.  
Dal punto di vista psicologico il mondo è la rappresentazione di esso, e la 
rappresentazione del mondo è significata e significante: è formata con la scelta 
di segni privilegiati per pertinenza biologica, e forma nuove immagini con 
l'assunzione di segni pertinenti psichicamente. I segni estratti dal continuum 
percettivo per dare forma alla immagine non sono segni in sé: lo diventano in 
quanto scelti dalla funzione percettiva, che è funzione significante su base 
istintuale specie-specifica e poi di sviluppo esperenziale. 
 
Non esistono segni nel mondo, ma solo realtà che stimolano sensazioni, e la 
funzione percettiva umana elabora i dati sensoriali per formare immagini 
significate dalla predisposizione biologica e significanti per la predisposizione 
psichica. 
La connessione di immagini produce una tessitura, un testo, un significato-
significante che può essere trasformato in comunicazione di tipo linguistico. 
Il linguaggio a sua volta non è solo segno significato, ma comporta un ritorno 
significante sulle immagini, suggerisce un modo diverso di percepire, e 
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percepire in modo diverso porta a percepire cose diverse: quanta e quale 
diversità sarà un esito dell'assetto istintuale. 
Quanto più il bambino avrà aggredito le immagini e usato la fantasia di falsa 
esistenza, tanto più le parole e le loro leggi andranno a sostituirsi alla tessitura 
di immagini e alle immagini stesse. La rappresentazione diventa così volontà 
di rappresentazione. 
 
Ricerca psicologica è quella che del linguaggio si chiede il perché, l'origine 
istintuale sia dell'atto di comunicazione sia dell'atto di significazione, e non 
confonde il linguaggio con la conoscenza, cioè distingue i significati percettivi 
dai significati linguistici che di essi sono prodotti successivi.  
All'origine di ogni vita si esplica l'assetto vitale e la conoscenza. La 
conoscenza dell'altro umano adulto rispondente al desiderio permette lo 
sviluppo della conoscenza, con corrispondenza tra immagini significanti e 
realtà; la conoscenza dell'altro disumano o inumano provoca la delusione e il 
suo protrarsi provoca la reazione di scissione e alterazione della conoscenza: le 
immagini non corrispondono più alla realtà. 
 
L'istinto di morte è prodotto dalla conoscenza esatta di una realtà deludente. 
L'assetto istintuale che può avere il nome di morte non produce conoscenza, 
bensì la altera, e la morte psichica più o meno estesa che ne deriva permette la 
sopravvivenza fisica, o, se l'indifferenza non riesce, porta alla autodistruzione 
anche fisica.  
 
La conoscenza può produrre dolore se la realtà conosciuta delude il desiderio, 
e agli inizi della vita la reazione al dolore produce la scissione degli istinti alla 
cui risultante si addice il nome di istinto di morte. 
"Istinto di morte e conoscenza" è la successione della teoria psichiatrica, 
poiché la conoscenza è possibile solo dopo la contrapposizione all'istinto di 
morte in atto fin dall'inizio del rapporto.  
 
Ma la successione temporale che possiamo pensare avvenga nel bambino 
piccolo va dalla conoscenza all'istinto di morte. E la conoscenza non implica 
mai fantasia di sparizione: se si vuole indicare l'impegno di energia oppositiva 
nella conoscenza, la sua espressione psichica è una fantasia di separazione, 
delimitazione di sé, chiusura, attivazione all'interno, allontanamento senza 
nessuna sparizione.                                             
 
La conoscenza può produrre dolore nel bambino piccolo soltanto se l'oggetto 
di desiderio delude. 
Così non è poi. Nel bambino più grande e nell'adulto la conoscenza può 
produrre dolore anche, o a volte soltanto, quando l'oggetto di rapporto è 
valido.  
E' la complessità delle sindromi invidiose: la conoscenza avviene senza 
fantasia di sparizione fino alla formazione di tessiture di immagini e simboli 
che portano alla conoscenza esatta di realtà umane e di contesto, con recettività 
percettiva ed elaborativa integra fino all'insorgere di affetti dolorosi.  
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Dolore invece di desiderio: patologia già in atto, per esperienze in cui il 
desiderio ha provocato delusione e istinto di morte. Allora la fantasia di 
sparizione aggredisce i significati, le immagini di connessione sé-oggetto e tra 
parti del testo immaginativo e simbolico, realizzando negazioni, 
nascondimenti, falsificazioni. Quella condizione patologica in cui l'alienazione 
precede la produzione, e il soggetto sembra soddisfatto di quello che produce; 
condizione erroneamente chiamata schizoide, poiché la scissione non "sembra" 
bensì "è", tra istinto di sé e istinto verso l'altro, tra soggetto e la sua attività. 
Sembra sano, e non lo è; sembra inconscio, e non lo è. 
 


